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VOCI DI ORIGINE ARABA
NELLA LINGUA DELLE BALEARI

Gli svelti minareti di Sollor (Solar « la Conca »), 
furono i primi edifici, che attrassero gli avidi sguardi del 
conquistatore di Mallorca, Giacomo I d’Aragona, quando 
egli si diresse dalla costa catalana verso la maggiore 
delle Isole Baleari, col proposito di conquistarla.

Il porto sicuro di Soller agevolava 1' approdo, e le 
scarse difese di quel luogo ne avrebbero reso facile il 
possesso, con la speranza di poter quindi piombare, al- 
l‘ inattesa, per via di terra, su Palma.

Mentre che le vele della flotta conquistatrice cor* 
revano sul mare in tempesta, in vista delle amene alture 
di Wadi Musa, dimora estiva dei Re degli Hadduga, 
dalle boscose pendici di Baflalbufar, le incantevoli bel 
lezzo del paesaggio doveano accrescere il desiderio della 
conquista. Giacomo I (Jaime) giunse, con la sua flotta, 
al Pentalen, l'otto settembro 1229, e sbarcò sul dotto 
isolotto, la domenica, giorno 10, dove gli fu condotta 
innanzi una vocchia araba, fatta prigioniera. Nel vedere 
il Re Jaim e, l ' impressione dolla vecchia fu profonda,
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poiché egli aveva lunghissime braccia, ed una profezia 
araba diceva che un uomo dalle lunghe braccia avrebbe 
conquistato Mallorca. La vecchia, nel vedere lo braccia 
sproporzionatamente lunghe di Giacomo I , esclamò : 
«È  dunque destinato: Mallorca sarà tua». 11 che ac­
crebbe non poca baldanza al Re d’Aragona. Frattanto, 
le alture della stretta valle si ricoprivano di Arabi difen­
sori; e però dal campo di Don Jaime venne deciso di 
cercare più avanti un miglior punto di sbarco. Nella 
sera del giorno 11 il Re Jaime si recò a Santa Ponsa, 
nella vicinanza del qual luogo fu una prima zuffa favo­
revole ai Cristiani, nella quale perirono tuttavia i fra­
telli Moncada, cari al Re.

Allora il campo fu trasportato al nord di Palma, 
all'attuale Reai, ma Tassodio alla piazza fu messo sol­
tanto il 16 settembre. Nuùo Sanz, lo zio del Re, pren­
dendo la spada fra i denti, fece a tutti giurare di pren­
dere Palma o morire, aggiungendo il voto, nel caso di 
vittoria, di costruire, nel luogo della vittoria, un Con­
vento di Cisterciensi; il che avvenne poco appresso, 
dopo la conquista dell' isola.

Ma la difesa degli Arabi fu lunga ed accanita. In­
cominciato Tassedio il 16 settembre, solo il 2 dicembre 
poterono i Cristiani penetrare nella fortezza ; ma, re­
spinti, ne rimasero fuori fino al 27 dicembre, quando, 
aperta una nuova gran breccia, per la quale la caval­
leria potè penetrare, il giorno 31, di gran mattino, ebbe 
luogo Tassalto generale; quasi tutti i Cristiani entra­
rono nella città.^insieme con Don Jaime, che si avanzò 
per la porta di Babalcatal, oggi Puerta Fintod.

Presso clic ventimila cadaveri rimasero sul suolo; 
i pochi Arabi superstiti scapparono, o si nascosero, la-
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sciando indifeso il loro Re Wali Said Ben el Hakem, il 
quale dovette arrendersi a Don Jaime, che, verso sera, 
prendeva possesso deirultimo recinto di Almudaina, di 
cui si vede tuttora una porta. L'eccidio di quella gior­
nata fu tremendo. Le donne offrivano i loro gioielli ai 
soldati inferociti, domandando soltanto elio fosse loro 
risparmiata la vita. La città di Palma, che contava già 
ottantamila abitanti, parve allora ridotta a un mucchio 
di rovine, e il puzzo dei cadaveri era tale che il conqui­
statore, ad impedire, per la pestilenza, un danno più 
grave, bandi un decreto di morte contro quanti si 
rifiutassero a seppellire i cadaveri; ma la peste venne 
ad ogni modo, e decimò lo stesso esercito conqui­
statore.

Degli Arabi scapparono allora in Africa, i soli che 
avevano mezzi, chi sa con quale schianto nel cuore dei 
più, e, in alcuni, forse la speranza di un prossimo ri­
torno ; quanta poesia di dolore in quella fuga, quando, 
con le loro alte vele latine, si discostavano dalla loro 
isola natia, desiderosi forse di salvare anche più della 
vita, la fede dei loro avi! Come gli Arabi fuggiaschi 
deirAndalusia, anche gli Arabi di Mallorca, dopo aver 
chiuso a chiave le loro caso, si portavano via le chiavi, 
speranzosi che essi soli l ’avrebbero, tornando, ria­
perte.

Ma i poveri, che non potevano partire, dovettero, 
rimanendo, confondersi con la popolazione cristiana. Più 
civili dei loro conquistatori, in possesso di parecchie arti 
ed industrie, trovarono presto lavoro proficuo, e, seb­
bene sottomessi nelle campagne, imposero, a mano a 
mano, la loro civiltà al vincitore. Non deve dunque re­
car meraviglia che il fondo della popolazione dell’isola
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cristianieggiata sia rimasta arabo, per quanto la signo- 
ria aragonese si sfogasse a distruggere tutti gli eie* 
menti dell' antica tradizione e civiltà musulmana. Oli 
artigiani e gli artisti nelle nuove costruzioni essendo 
sempre artigiani ed artisti arabi, l ' arte tradizionale 
moresca si proseguiva in tutto le nuove costruzioni 
aragonesi.

La creta continuava a foggiare, sotto le dita esperte 
di lavoranti arabi le stoviglie domestiche, secondo il 
costume arabico ; onde anche oggi può recar meravi- 
glia il trovare nella vicina Algeria, specialmente nei 
Monti della Cabilia, le stesse e precise forme che usano 
tuttora in Mallorca. Cosi le pietruzze lapin degli ac­
quedotti, gli strumenti agricoli, come l’aratro e la zappa 
di Mallorca, ed i frantoi ricordano perfettamente quelli 
de’ vicini coltivatori musulmani doli’ Africa. Cosi i ba­
stimenti sciabecchi, con 1’ albero inclinato, 1’ altissima 
vela latina, la poppa sporgente, il modo di remare, il 
modo di accovacciarsi, sono ancora conformi all’ uso 
arabico. Anche la religione ha serbato usi tradizionali 
arabi, come quelli di portar pietre e gettarle sulla tomba 
di un Santo, perché le sabbie del deserto non la rico­
prano e i devoti possano riconoscerla ; come i nastri 
multicolori detti inidas o misv, che gli Arabi attac­
cano alle grate dei Santuari, avendo il clero major- 
chino, per dare a tal costume arabo un carattere d i­
stiano, destinano tali nastri a servir come misura della 
statua della Vergine o del Santo di alcun Santuario, 
del quale dovevano a quelli che erano rimasti a casa, 
portare, in segno di benedizione, l’altezza precisa della 
statua ; predomina poi, tra i colori, il verde, eh’ è il 
colore sacro del Profeta Maometto.
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La inano protettrice degli Arabi bì vede scolpita 
in pietra sull’ ingresso di parecchi edificj, come, per 
esempio, nel Mali di Dogà, che è del secolo XVII ; e 
molte tegole di case antiche la portano fatta con terra 
rossa, come usano gli Arabi con l’Henne. Or sono 
pochi anni soltanto, un muratore facendo nuove pic­
cole volte, fra trave e trave, nella montagna di Mal­
lorca, domandò che gli dessero un vaso di terra rossa, 
e, tuffandovi la mano, ne lasciò l’impronta ad ogni trave; 
richiesto perchè facesse codesto, disse di non saperlo, 
ma che lo aveva visto fare ad altri ; così egli traman­
dava un antico uso, senza conoscerne altrimenti il si­
gnificato.

Perciò non parrà, in alcun modo, strano, che, anche 
nella lingua imposta dai conquistatori, siano, a loro pro­
pria insaputa, e a loro mal grado, rimaste non poche 
traccio della lingua dei vinti. Molti de’ nomi arabi ri­
masti nel linguaggio di Mallorca sono comuni a quelli 
che s’ introdussero nel Castigliano ; altri, al contrario, 
che la lingua aragonese accolse, non furono accettati 
dalla castigliana. Le cantilene poi che si usano nella 
battitura del grano e in altri lavori agresti, sono per­
fettamente arabe ; così che, se non se ne discernessero 
le parole, nell’ascoltarle si potrebbe credere di trovarsi 
trasportati in un paese pienamente arabo. Io ne fui 
molto volte colpito ; e venni, a mano a mano, segnando 
alcuna impressione; ma, a un po’per volta, il materiale 
mi si è, per via ingrossato, di laniera che sono venuto 
a comporro il dizionarietto che presento come saggio e 
che potrà da altri veniro ampliato. Il professore VVahr- 
mund di Vienna ebbe la bontà di rivedere i primi ap­
punti, aggiungendovi alcuna osservazione; richiesto dal
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Presidente del Dodicesimo Congresso degli Orientalisti 
di tornire il mio piccolo contributo agli A tti, lo feci 
con tanta maggior fiducia che i chiarissimi e dotti prò* 
fossori Celestino Schiaparelli e Fausto Lasinio s’incari­
carono di rivederne le stampe, e mi sostiene la speranza 
che possa questa prima raccolta spingere altri a fare 
meglio di me.
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D IZIO N A R IETT O  DI VOCI DI ORIGINE A R A B A
NELLA LINGUA DELLE BALEARI

A b a l l ò  da A b b alla  abbo lloa , sorgente che scaturisce dalla terra 
quando cadono pioggio abbondanti, castigl. al ballai.

m

Si potrobbo pensare alla radico b ll L) ba l l a ,  bagnare, inumi- 

dire, e cioè dalla forma ba l l  fi (femrn. dell* elativo J*J) a bal l )
-'i  ̂ '

molto inumidito (terreno) come J  r anu l à  tema molto scottante.

Non ò debbio però che noi qui dobbiamo ricorrere alla radice %Xù
ti/  6 < (j/  ^

balata,  inghiottire, e cioè alla forma bal lu ' a  (con Afc^Xj bai -
l ù ’a a i f j U  bà l ù ' a )  bodola, orifìzio di cloaca, compluvio, elio in mezzo 
alla casa è destinato ad inghiottire le acquo lurido e che in occasiono 
di grandi acquazzoni o simili lo rigetta in parte. Bocthor ha per

l’Egitto: b a l l à ' a  terra absorbantcs, Pedro de Alcaln: remolino

de agua, Dozy Suppl. Tourbillon d’eau pel quale anche %Xa*  m uba Ili*

(partic. attivo II) remolinado de agua (Alcali). — Bocthor: « A  
b à l ù ' a  lunetta, ouverturo ronde dea latrines. Tutto questo prova elio 
l’applicazione anzidetta alle sorgenti piovano è probabilmcnto originalo. 
— Anche Dozy, Gloss. p. G5, riconosce lo formo spagn. al bah a l e 

• • ' ni 'al  ba l l a r  in ba l l à ' a ,  e dà pure lo forme spagnole, a l bol l on ,
abo j on ,  a r b o l l o n  per cloaque, egout.

A d a l l d , condottino di guerra, d a lli (coll’articolo

ftd-dftltl) corulotlic.ro dalla radice A  dii ( J j  d a lla , 

coruluìTC, mostrare la strada).
Dozy, Suppl.: Capitaine de corsairen, (Alcala; principe de corsarios); 

— le guide et chef de la cavalerie ligure qui court le page ennemi ; —
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pttote. Anche nel Castigl. ad a l i  d, guide, conducteur de chembi, — Doty, 
Gloss., p. 40: a d a l i d ,  port. a d a i l ,  valeni. ad a l i l  (dora ai 4 con­
servata la primitiva 1 finale). «Ainsi s’appellaient les gaidea et chefs 
de la cavalerie lógòre qui couraient le pays ennemi. Voyez Monderà, 
Guerra de Qranada, p. 41.— Ibid. p. 24: La deroiére conaonne, qu’on
entendait mal, est changée arbitrairement. De a l - f ò n t d  «1
f &nt d ,  pera. fAnls,  zucchero candito) lea port. ont fait a l f a n i m ,  lea
Esp. a l f e f t i q u e . »  <Xa«*aM a n - n e s t d ,  verri recitati diventò a n e x l r  
in spagn. e a n e x i m  in port.; da a d a l i l  . . .  a d a l l d .

A d o b a r  da d ab ag o  conciare pelli, castigl. a d o b a r  è l’ arabo 
/  / /

d a b a g a  conciare.

Dozy, Gloss. non ha a d o b a r ,  ma l’etimologia ò sicura.

A c L u a n a  ital. dogana, frauc. douane , castigl. adnana, dal pers.-

arab. diwfìu nel senso di locale per g li impiegati di

finanza . Si pensi anche al pers. du k a u  (e dukan) ,

arab. <jo»> dukk&n bottega, groco ÒoxdvTj, il che però non cor­
risponde foneticamente.

Cosi pure Dozy, Gloss. 8. v. d u a n a ,  p. 47. All*arab. 
a d - d u k k t l n  nel senso di pezzo di pietra o di legno ci richiama lo 
spagn. a d o q u i n marce, pierre pour lee a d o q u i n e s ,  cantre-
jumelle, &.

A d u a r  da a d -d u a r  usato met.afoncamento a Minorca come ordi­
namento, confusione.

Si potrebbe alla prima ponsare, stando alla pronuncia, alla forma 
/o  f

„d wftr (pi. di j f lò  d à r  casa di campagna) senza articolo, usando

il plurale invece dol singolare, come in  ̂ n&s m ’iAh
'f. % J\ ' .

buona gente, t aba ' a  subalterni, ni  se donne eco.

Sta per ad a d - d a w w A r  » d - d  u w w Ar o s a i )
accampamento circolare dei beduini, col bestiame nel centro. Doay 
Gloss. p. 47.



LUIGI 8ALVAD0RE D' AU8TRIA 9

A g a t g e «  da a £ * U  affitto .... iu natura, osci uso il fitto in do- 
naro. À lets ò la forma più usata iu Minorca, mentre a Maiorca 
si pronunzia ag e tg es .

t  t » f
Da a&al  termitie di pagamento, forse però l per r :

* £ r  mercede, donde deriva la IV forma affitto, bail à

ferme. Doty non ha nulla di simile.

A g u t z l ,  Al quac i l  da a l guaz i l  mallevadore, castigl. a l gua c i l .

al q n a c l l ,  port. a l v a c l l ,  al  v a s t i ,  a l v a z t r ,  a l v a s l r ,  al -

v a s t i ,  a l v a o t r ,  (Dozy, Gloss. p. 129), si deriva dall'arabo

che, oltre a ministro, significa pure altri uffizi più bassi. Gli arabi dalla
V ^

radice derivano j wi a r  carico ; A ) *  w e z t r  colui che divide
*

col Re il carico degli affari. Esso però trae la sua origine dal persiano 

g be z t r  o gki z l r  prefetto, comandante della Guardia. Per lo 

spagn. a l g u a c i l  si pensò pure all’arabo a l - w a s f l  il me-I yS
diatore, il confidente (delazione ec.) a cui si può anche applicare il signi­
ficato suddetto di mallevadore.

A l a c l l  da yaloch (vitex agnus- nastus) pianta, castigl. iialoch.

Dozy GIobs. p. 284: h a l o c h  vai. Selon Pischer (Gemillde von 
Valencia, 1, 227) ce mot désigne le bupleurum (su questa pianta v. 
Plinio, Hist. Nat. XXII, 86; poòuXiOpov, Nicander, Theriaca, 686).

Dozy lo deriva dall’arabo Jjalùq,  nome che risponde a bu-

pleuran e a lingua di cane (KovófXtoaoov, arab. ù  | j l  adiVn
e l ' a r n a b ,  orecchie di lepre) il cui succo serve a tingerò in rosso la 
pelle.

A l a d r o  e l i  da e r r a e r o c  acciuga salata, castigl. a l adroque.

Dozy Gloss., p. 63, mure, (anchoit qui n’tst pai tali). «Dans une 
liste d’espèces de poissons, Cazwini (II, 120, 1. 1) nomine ausbi

J

( a r - r ac r òc ) ,  mais je ne saia pas si c’est l’anchois, car le 
mot ne se trouve pas dans les dictionnaires ».
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A l a f a y a  pel vai. arafayn av. stoffa.
y  6 f

È con probabilità a r - r a f i a  foin. di toltile, fine,

molto leggera (stoffa) anche costosa.
[Ciodo che sia lo spagnolo faja  che deriva dal lat. fatela. Dice. 

A end., «Pieza de tela, de lana o seda, larga y estrocha, con quo so 
rodeft el cuerpo dando varias vueltas, oc. eo. *].

Ital. (commerc.) faglia ?

A l a r n e ,  lama da aljam  castigl. a lh u m e, allume.

È il latino a l u me n  (Plinius, Hist. nat. XXXV, 52).

A l a p i  da h al obi tela di lino elio si fabbrica in Aleppo. 
o * y

ha l a b i ,  alepp ino.
i »

A l a r b  fan. A la rb c .

Dozy, Gloss., p. 56: a l a r bo ,  port. a l a r  ve hombre barbarot rudo, 

aspero, da al ' a r abi ,  l’arabo.

A l a r b i  da a l a rbi  (arabo) iioiitu burbero, rude, castigl. a larbo .
u /

Si può pousaro a b a r b i  (coll’artic. a l - h a r b i )  guerre-
sco, guerriero, soldato. Por la derivazione di detto significato non solo 
si può ponsaro a h a r b  guerra, ma ancora a h a r i b  furente, tcellerato,

b a r  ab furore. Più si avvicina (anche Dozy, Gloss., p. 56) 
a l - ' a r a b i ,  arabo, beduino, berbero.

A l a y d e  da a l c a i t ,  castigl. a l ca l de .

* *\f, 19*>0 b  q&id (coll’artic. al -q&id)  condottiero, comandante./  /
«Chez les Espagnols ce mot a reyu la signification plus rostreinte d’un 
Commandant d’ uno Jkvtorosso » (Dozy, Gloss., p. 79, s. v. Alcalde).

A l b a r à ,  unbarfl.

Dozy, Gloss., p. 03: aliala, albaran, albarh, alvara quittance, cèdale,

diplòme, passc-port, de I * '> 3 1  quo P. de Alcala traduit par ceduta
Itoja o carta, contrai.

s f i"..
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Se significa realmente quietanza ecc., esso è i r t /U )  a l b a r a  a 
che ha detti lignificati.

A l b a r à  mercato castigl. al baia da al b a r u t, al b a r  a.
Per la derivazione del suddetto lignificato noi dobbiamo ricorrere 

col peniioro al medio latino, italiano, spagnolo e provenzale b a r r a ,  
stanga, sbarra, catenaccio, al francese b a r r e  nel sonso di barriera, ba­
laustrata (quindi anche b a r r e a u ) .  Questo significato può aver con-

'C *
dotto ad uno scambio coll’ arabo ba r r a  (coll’ art. a i - b a r r a )
campo libero fuori della citta, d’onde territoire qui e’itcnd autour d’une 
ville, banlieue, e faubourg e le dehore, il quale significato si trova nello

spagn. a l b a l a ,  a l b a r a ,  a l b a r r a ,  a l v a r a .  All’arabo bar&t ,
quietanza, appena si può pensare. Cf. Dozy, Gloss., p. 63.

A l b a r d à  scila di legno foderata dii bardaah,  ba r dun,  castigl. 
a l ba r d a n  (lag. a lbarda) .

A b a r d a ,  a l b a r d a  specie di sella rivestita di tela di lino, co­
munemente usata dalle signore di Minorca.

b a r d a l a  (anche ba  r d a ‘a) volg. b a r d a ’a (col­
l’artic. a l - b a r  da'a) sella da usino. Bocthor: bàt rembourré pour un 
àne, une mule.

Alberoooli, a lb o rco ch  da al-bercoc aUncocca, castigl. alburi -  
coque ,  fr. ab rico t.

b * rq flq  (coll'artic. v 5 > » / r ' a l - ba r q f i q )  albicocca, in 
8iria prugna. Dozy, Gloss., p. 67.

A lb ro t da abbazozf?) ,  (alboroz?) chxtigl. a lboroto grido.

La derivazione da b n r d z  (coll’art. a l -bur f l z) ,  uscita festosa della
popolazione incontro al principe, parata di gala, ecc. solo ò verosimile
in quanto vonga dalla forma a l b o r o z  e Conservato il significato origi- 

/ / /
naie di J j ù  ba r &za ,  uscire all*aperto, in campo aperto (in c&mpum

C u ✓  * **
. ^ J ^ b a r a a a h a r b a *  andare alla guerra; III  forma, 

farsi incontro a qualcuno in duello (fuori della fila). Dozy, Gloss. p. 371,

riporta soltanto la derivazione da Jo j i  f u rn$  eccesso, b&rùd
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polveri da cannone e 'a r bade  rissa, però senza propria di­
chiarazione.

A l c a c h o f a ,  eacarxofa  da al j arxofa,  castigl. alcachofa.

• /   ̂/
b jiré t ìf  (coll'art. a l -buréQf) ,  specie di oardo chia­

mato in Siria \yié a r d i  dankt .  Basendo una forma mo­
struosa per 1’ arafco, non altrimenti che la tedesca ariischoke, mi pare 
che possa benissimo essere derivato dall’italiano carcio/ot parola di cni 
il primo elemento è sicuramente cardo. Cf. Devic nel Suppl. al Littré

s. r. Artichaut. L’arabo ha pure b a r ®^£

A l c a r i a  da a l car iya ,  casa di campagna, castigl. a l car i a ,  
a lquer ia .

(coll’art. a l -qa rye ) ,  cotale, casamento, 
fattoria. Dozy, Gloss, p. 86, ferme, métairic.

A lc a $ a b a
Dozy, Gloss., p. 90, a l c a z a b a ,  port. a l c a ^ v a  forteresse de 

JUm Ì(3\ a l - c a f a b a  (a 1-q a s a b a), bourgade, ville, capitale, forteresse.

A lc o v a  da a l coba ,  it. alcova, frane, alcove, tod. Àlcoweu.
t ,• • U •• t«Vl

q u b b e  gabinetto (coll’art. a l -qubbe)  volta, cupola,
ecc., anche isolata.

A l c o h o l

Dozy, Gloss., p. 92: alcohol, arag. a l c o f o l ,  catal. a l c o f o l l  de

a l - c o h l  (a 1-k ohi) «Le cohol est la galbie ou sulphure de 
plomb. C’est à tort que plusieurs auteurs ont traduit le mot cohol par 
antimoine». (Prax, Commerce de l’Algórie, p. 29). — Mahn, Etymol. 
Unterà., p. 107-109..Anche in Dozy, Suppl.

A lfa b a g a , alfaboga da alhab ac.

Dozy, Gloss., p. 62: a l b a h a c a ,  al  fa b e g a ,  a l h a b e g a ,  a l a -

bega,  fr. fubrègne, espèce d’herbe, basilic, de v» nl - ha ba o (a l- 
ha ba q )  mcntha-  pulegium, puleggio.
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A l f & b r e g a ,  castigl. a lbahaca.

Dozy, Gloss., p. 62: a l b a h a c a ,  a l f a b e g a ,  a l h i b e g a ,  a l a-  
be ga  (frane, fabrbgue) espèce d‘herbe, batilic (par transposition) de

al-b*baq , vantila- pulegium [pulicaria]. Nel Suppl. aggiunge: 
basilic, mentiie d* Arabie, mentile sauvage, laurier rote.

A l f a o ì i ,  castigl. a lfaque banco di erba marina presso lo coste, da 
A lfa  Sparto, giunco marino.

Dozy, Gloss., p. 107: A l f a q u e ,  bane de sable, bait fond de? (II.
Dia. dell’Acc. Sp. lo fa derivare da . Sono due cose diverse).
Alfach come nome corrispondente a Sparto, proviene benissimo da a l-

a l f a ,  a rabo a O Ì  a l - h a l f a ,  nonché half& e
h a l f a  jone, roseau, le tainfoin epineux, ttipa tenacissima, sparte, que 
Pedro de Alcala traduit par esporto y e r v a  propria de Espafla (Dozy,

Gloss., p. 100 e Suppl. s. v. 4jUb»}.

A i t a l i  da ftlharf magazzino di castigl. a lia li.
Su /

Col suddotto a Ih a ri, magazzino di gì ano s’intonde < fs *  
r yun ,  volg. h u r i  ó bor i ,  coir art. a l -hur i  magazzino pubblico di 
grano, granaio, nonché magazzino di vettovaglie per i soldati. Dozy, Gloss.,

p. 139: a Ih oli ,  a l fo l i ,  al  f or i  z, grenier, magasin de blé, de 
a l hor !  lat. horreum. «En Navarro on disait a l g o r i o  et le mot arabe 
a oncore une foia passò dans l’espagnol sous la formo a l go r i n  ou 
a lguar in  ».

A l f o r g e  (-es) da a lsarch  (i), bisaccia, castigl. ulfcrga; u Minorai si 
chiama comunemente bonctus 0 bunatus.

Dozy, Gloss., p. 116: a l for j a  besace da al boi’é
burg tacco da viaggio ecc.

A l g a r a v i a  confusione.

Dozy, Gl. p. 119:
1) algarabia, algaravia, port. ausai, algravia, ambia -■ la langue

.. * " n
arabe, baragouin, galimatias, bruii confus de plusieurs voix. Est »
a l - ’a r a b l y a  ( a l - 4a r ab t yya )  la lingua araba.
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2) a 1 garabio,  fein. a l g a r a b i a  en port. avec la t», est 
a l - g a r b i  (al-garbl) del regno d ’Algarve.

3) A l g a r a b i a  Due piante, a) e u p h r a s i a ,  h) pianto da gonre
contauréo.

A l g e b r a .
**'U

Dozy, Gloss., p. 123: a l g e b r a  =  al  d j e b r  (a l-ge  b r , pr.

egiz. a l - g a b r ,  n l - g h e b r )  j *>• in origine: rimetter a poeto fu n a ta -  
mente un osto rotto o slogato, quindi ancho riduzione di equazione (ri­
solvere un ' equazione).

A l g o r f a .

Dozy, Gl. p. 127: a l gor f a ,  a l gof r a  grenier, sobrado da À */À j \ 
a l g o r f a  (al-gurfe) presso Alcali: eel da eamara, cenader en solando, 
camara dondt dormimos, eamara corno quiera: — B o c t h o r  (Egitto): 
chambre haute, solaio (soffitta).

A l h a j a  da h a y a ,  ita!, gioia (gioiello).

.. ' i  '  _
Da hi ige  (bisogno) cosa posseduta (?), utensile. Dozy,

Gloss., p. 133: a l h a j a  désigne en génóral toute chose qui a quelquo 
valour et plus spéciolment tout ce qui est destinò à l’usage ou à l’or- 
noment d’une maison ou d’uno personne, coinme tapisserios, lits, bu- 
reaux, ou habits, bijoux, otc.

A l i m a r e s

Dozy, Glos., p. 141: a l i  m ar a, feu  que Von fa it sur la cóle pour

donner quclque avis, do a 1-i in fi r a signal, ser/nalc.

A IJ u p , au.j ii |i dall’ar.

al -éub^,  cisterna, fossa? Spagn. algibe, chibo.

A IJu b  (arjub, anjub) dall’arabo.

^ * £ / n /
é u bb (coH’art. u a a  a l £ubb ,  cisterna. Doay, Gloss. 

p. 125, s. v. a l g i bo .
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Alm esli, aumesoh da almico.

Doiy, Gloss., p. 162: al in eoe port. ausai a l mico,  a l m i p a  é

a l - ma i f  od a l - m e i s  usato al Magreb per j ^ i l
a l -magi ,  petit laii, strum ladis, siero.

A lm irall, almirant.

Dosy, Gloss., p. 164 seg.; a l m i r a n t o ,  ammiraglio, almiraglio,

port. amiralh, eo., ordinariamente spiegato con %-^U) a in i r al»*
bal jr ,  comandante del maret (anche *lU am Ir  a 1-mA comari-
dante dell’ acqua). Dozy però osserva che la desinenza al non ha nulla 
a che fare coll’articolo arabo, ma ò piuttosto la dosinenza latina alis 
0 alius (almiralis, almiralius, almiragiut, amirarius, amiratusì amiran- 
dus, donde lo spagn. almirajtt almirage, almirantc)t inoltre la parola 
mir venne usata qual Comandante in capo coll’aggiunta sur mcr, sur 
terre. — Almirage de la mer. (Sarebbe però molto strana la scomparsa

u /
fonetica di bahr).  A mi r  però è arabo; la l (nJmiranto,  ted.
a dm i rai )  ò inserta.

A lm o g a v er
Dozy, Gloss., p. 172, a l ma g o v a r e s ,  cavalcrie legare, avant-am-

reurs. È plur. di a l - mogòwi r  ( a l -mugàwi r )  colui che
fa un assalto nemico, una scorreria gAre), una razzia, un raz­
ziatore.

A lm o g n a  da a l ma u n a  elemosina, castigl. al mogli a per tri- 
Luto, contribvsùmc. Nello Baleari si dice pia almogna per lar­
gizione pia.

/ /
Dall’arab. AJyA* ma'ùne aiuto, soccorso.
Dozy, Gloss., p. 179: a lmoyna.  «Dans plusieurs documenta du 

moyen ftge, ce mot signifie, soit un im]^t sur les navirea marchands 
dont le produit devait servir à équiper uno flotte contro les Maures, 
soit un don volontaire destine au memo usage. On trouve dono les ex- 
pressions dona è almoynes » et «galea de la almoyna». C’ost l’arabo

al-ma‘flna (al-ma'ùne) qui signifle proprement aids et qui dé- 
signait: uno contribution extraordinaire, imposée par le prince qu&nd
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Io trésor publio était épuisé»,— Come Z \ i \  Uà ne, che ha lo etoeeo 

significato, derivata dalla radico ' aun aiuto.

A l m o r a d u x ,  m o rad u x  da alm ardadux castigl. a lm o rad u s
maggiorana erba.

m a r d a q ù à  (coll’art. a l - m a r d a q ù s )

dal pera. J m a r z a n g ù é  orecchio di topo, (greco pooottitc)
maggiorana; — in Spagna pure m ar d ad o  6, m u r d a d ù é
(secondo Dozy, Gloss., p. 174, fin dal X soc. non si usava la forma
araba).

A l m o x a r i f  da ni moxar i  f ricevitore delle gabelle (derechos) reali, 
castigl. a lmojar i fo.

B V/ P j | ^
mus r i f ,  m o a r i f  (coll’art. a l - m u à r i f )  pi. 

mesàrif, Ispettore capo, ispettore delle finanze, delle gabelle erariali, (da

non pronunciarsi j***  mu s a r r i f ) .  Dozy, Gloss., p. 179: a l mo-
✓

x a r i f e ,  port. a l mo s a r i f e ,  a l mo z a r i f e ,  «roceveur de l’impdt qui

so puie aux portes de ville et à rentrée des porta, de a l
m o s r i f inspecteur, intendant.

A l m u t ,  a u mu t .

Dozy, Gloss., p. 180; a l mud,  port. a l mu d e  rum, de mesure de

> i \  a l  moudd  (al -mudd) una misura degli aridi (Nell’Irak 2 A i 
r a t i ,  noll’Higaz 1 */, r a t i .  Un r a t l  =  26G6 grammi).

A l q u i m i a .

Dozy, Gloss., a l q u i i n i a  a l c h i m i e  de a l - k t m i y a
oggi Anche Chemie. lignificava in origino la pietra filosofale «la pierre 
philosophale» dal groco xo|i.éc fiuidum, xojiia, x>^*. Chimica.

A m a  ila am a balia (¥).
" ,  i

ama,  amo (rad. y * \)  schiava, serva.
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A m burn ia, albarn la  (?).

Doiy, Gloss., p. 78; a l b o r n i  a grand vate vcrnisté, qui a la
..^.W II

form i d'uns écuelle de AaJj j J) a l - b a r n l y a  ( a l - ba r n  l y y  e) vai
fieli!* in quo quid rtconduni. — Bolot: pelil vate de terreì terrine.

Quando significasse un vestito, allora deriverebbe da be r -
n l y y e  « l’esp. b o r n i a ,  chez Alcalà (de Hibornia, dell Irlanda, irlan­
dese), manteau en robe fourrée de peau de loup ou d’autre poau veluo, 
capote, vetement rustique à la fa^on dea Irlandais ». — L ’Accad. « gros 
drap de laine de différentes couleurs dont on faisnit dea manteaux qui 
portaient le infimo nom ».

A m o  da amon affittavolo, fitlaiolo.

ù W  ' u mmà n  contadino, fittaiolo (propriamente come I 
u m m l y y u n )  uxnmt uomo rozzo, analfabeta.

A m ohlnarse, amohinat.

Esso può venire da m u h i n ,  disonorante, oltraggiante,
' .1 \  * '

maltrattante, partic. attivo della IV forma di (per ha-
w a n a) valer poco.

A n d a m i o  da a d d a i ma  ironie., usato dui mori, castigl. andtnnio .

Dozy, Gloss., p . 100: anda i i ne ,  and aimo,  port. èchafaud pour 

lei magoni. (L’accentuation est : andaiine) de a d - d a ' à i  m
V/ w m

let poutres, pi. de * iò S \  a d - d  i m a  et da a d - d  Puma.
' * 1"  '  . . 'X'

di'& 'im  è plur. di di ' àme,  punitilo, pilastro.

A n f a n a  ar. a l-fay fay o .

Dozy, Gloss., p. 100: a l f a l f a  herbe appelte le grand trìfle [fot-

num burgundicum, de a l - h a l f a  que P. de Alcala tniduit par
tiparto, yerva propria de Esporla (Engelmann)).

Dozy fa osservare che qui Engelmann è in errore. L* arabo

* a l -ba l fA (al -hal f&) significa stipa tenacissima o arundo epi-
AeUt du Zìi*4 Generis Ju OrltnlahtUt. — Voi. HI. 2
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me-geios; ma lo spagn. alfalfn, alfylfe, alfalet è Trofie (greco erta
dico, it.) lueerne. Alcali traduce alfnlfa per fa$fa$a.  «En efTet la fonne

✓  >
a l f a l f ez ,  qui est le moina alterée, est uno corruption de AJ\

a l - f a ^ f a ^ a  (AaAA*A|5\ al f i 9f i 9e) lueerne, medica che è il per-/ / *
v» v * w /  t i  b /  u /

siano C a ^ v«i espia  t,  u s p i s t .  u s p u a t  da

C awXwI es f i s t .  Pronunciando o s p i s t  torna molto meglio il fr.✓
esparcette, lo spagn. esparcilla ».

A n te  da dante pelle di camoscio conciala, castigl. ant e  ital. dante.

Dozy, Gloss., p. 195: Ante,  dante ,  port. ant a ,  d a n t a  (selon
los dictionnaiies bufile, aussi ptau de bufile). — «Le mot port. vient

✓
do K )  l a mt  nom que porte, dans les désorts africains, un animai 
du gonre des antilopes». ilarraol (Deaeripeion de Affrica) qui écrit 
qnolquofois an t e ,  dit formellement: « ol dante que los Affricanos

llaman Larat». — Dozy, Suppl. 8. v. K 3 .  « On se servait de sa peau 
pour en fabriquor des boucliors excellents et fort estimés, qui s’appel- 

I - l  " "laient ASj ò  [ da r a qa t  lamt],  en espagnol ad a r a g a d a n  te,
d a r g a a  d a n t e ,  a d e r g a  da ante,  d a r g a d a n t e  j». [Cfr. il lama, 
autilopo 0 specie di cammello delle Ande. A. D. G.]

A r a n c e l da alusur ,  castigl. urunccl .  Tariffa ufficiale che porta 
i prezzi u cui si devono venderò le merci cd i diritti elio su 
quostc si dovouo pagare.

Non so che cosa possa essere il dotto a l a sa r .  Forse il peusioro 

si è portato ad a l - a s ' à r  i presti, pi. di f**4*  ®i'r pretto

(cfr. qui l’art. m oh  tassa) .  Engolmann pensa ad i ) U j \  a r - r i s é l a
(ar- r i salo missiva). Dozy, Gloss., p. 197, osserva invece che rib&le 
missive non ha mai i'^significato di déeret, loit e propone la derivazione

da al - raarf t s in (pluralo abbreviato per mar&slm

pi. di ma r s ù m tracciato prescritto; può passare anche per
w /

pi. di resm) il quale come déeret, ordonnance esprime propria-
monte tutte le prescrizioni.
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A r g & n e l lB  da a lc a r te l l .  Corba. Tessuto di sparto od altro per 
portare le brocclio d’ acqua sullo bestio da soma, catal, a rg a d o ll.

|*W '  * W'
È l'arabo q a r f a l ,  q a r f a l e ,  À X la jS  q i r t a l l e ,

q i r  cesto di giunchi specialmente corba da asino per fru ita .

Non ai trova nel Gloss. di Dozy, ma §1 nel Supplom. col rinvio al 
greoo xdptaXoc xdpraXXoc (corba che al basso termina in punta) che 
occorre nei Settanta ed in Clemente Alessandrino, dal Siriaco.

A r g o i l a  da algol 1, castigl. a rg u ita .

Dozy, Gloss. p. 198: a r g o i l a ,  port. argolayrand anncau de f t r  dajan a l - g a l i  (gogna, manette).

A r r a i z  da a r - r a i z  capitano donde capitano di bastimento moresco.

'  f C \ \Preso da r a ’is (coll’art. a r - r a ’Is) capo, capi-

tono, capitano di nave ovvero da rA’is (che significa lo stesso).
f +

Dozy, Gloss. p. 199 ha proposto l’ultima forma, benché r a ’Is
sia 1* osata, e la forma Spagnuola a r r a y z  governante, capitano di nave 
provenga da rft’is . Corrisponderebbero all’accento originale spagnuolo: 
a r r ù 6z ovvero arrti&z?

A r r a v a i ,  a rru b a i da ra b a t  sobborgo, castigl. a r ru b a i.

Dozy, Gloss., p. 198: a r r aba i  [raval] faubourg (anche parroc­

chia, quartiere) da a r - r a ba d  (les environs d’une ville, faubourgs).
Nel portog. a r r aba l de  si conservò ancora l’ antico d come in a l ca l de

da .1  - qhdt  il giudice (ossorvazione del Dozy).

A r r e u s  da u r r c y a t  strumento (?), castigl. a r r c à s .............. (?)
arredo.

Non è in Dozy, Gloss. — r is  penne pi. a r y à s  si­
gnifica pure tutti i mezzi per il vivere e per il mantenimento, choses 
nécessaires à la vie, quindi anche ricchezza; nonché abito ricco, rica-
maio; la detta parola é evidentemente il pi. a ryés .  r i s e
aigrette de diamante cnchdssés dans de l'or ou de l'argcnt. (Dozy, Suppl.).
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A r r i  grido por i nei Uno bestio da soma, ondo uppunto il cnstigliano 
a r r ic ro  conduttore di bestie da soma, oppure rvrinaio.

Il nome di a r r i  ero applicato al conduttore di bestie da «orna si può 
con certezza deriverò dal grido ar r i  (ar re,  harre)  che taluno derive-

m
h a r r h a r r  (grido del

Bargòs senti in Algeria il grido e r r i h .  — Ma Doty, Gloss,,
p. 203 osserva giustamente: « Est-ce que nous chercherons 4 prósont 
l’origine de ce mot? Je croia que ce serait de la peine perdue, car 4 
mon svia c’est un cri commo il y en a tant et qui ne signifie absolu- 
mcnt ricn. Les muleta le comprennent, ut cela suffit ».

A rr o b a  peso dii u r r u b u  cu-stigl. a r robu.

Da rub* quarta parte, [del^jUoÀ3 q i n t a r  quintal], coll’art.

a r - r u b *  (la £  finale orata ha puro il nome di a trevo).

A rro p  da ar rubb castigl. a r ropo  vtoslo rotto.
w fi

Da coll'art. a r - r u b b  sugo vegetale condensato) mosto cotto 
ristretto, sciroppo di frutta.

rebbe dall’ arabo camelliere). L’abbate

A r s e l a g a  da al d j a u l a c .
✓

£ a u i a <1  ̂ grand sac pour les grainsì la f  arine (Bocthor, 

Egitto). E il pere. uwa l  [sacco di lana] .— Nella Spagna si-

gnifica anche cnjfrt (arca, eoa:); pors. è a u ^a b» arftb
g a u l a q  esprime pure pannolano ruvido per coprire la scila, per co-*
colla. — Ar. ò inoltre il nomo di un arbusto sul quale vedi
Dozy, Gloss., p. 371.

A l i c g a ,  a n l a g a ,  a b u l a g a ,  a j o n c ,  ulex curopacus. L’Accad. 
Espagn. le traduit A l i e g a  par n l e x .  Alcala traduit a l i e g a  par 
d j a u l a c ;  (Dozy) m^is il ne faut pas en dériver a l l a g a ,  car on lit 
chez Ibn Bai^àr: il £ a u l a q  in spagnolo si chiama y&l&ca spino

%__________ t

* K il pers. £U<£aA ildr 4 i 5 * a n (forma abbrovi&ta ù IaaC
d A r Ai‘An albero spinoso grosso (crassus Wall.) la cui corteccia 4 simile alla
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dà r a s a yà a ' An .  Questo è Vaspulathus che, come si trova scritto in

MoatAtnt ,  in ispugnuolo ai scrivo puro yul&qa.  Da questo
y u U q a ,  secondo Dozy, deriva lo spagnuolo a u l a g a  donde abul aga .  
Dalla pronunoia yal&ca,  y a l a g a  vieno a l i aga .  Ma « dans le man.

de Naples du Mos t aMnt  on lit. a >)Ks .j \ j \ À S * ì  youl ùca  ou 
ar&i \Aca.  Je retrouve ce mot dans le dialecte Valeucien: Fischer 
(Gemftlde von Valencia I, 248) « Ulex Europaous en Esp. a l i a g a  
de Europa, en vai. nrgilaquos d’Europa». En Franco ausai on disait 
aa moyen-ftge argilax. Quolle que soit l’origine de eoa mota, il est 
certain qu’ils ne sont pas arabes ». Con ardgilaca e vai. argilaques con­
corda sopratutto arjalaga.

A Q O t du uqot frusta.

Dozy, Gloss., p. 228: azote,  port. a^out e  fauci do J s p i  
a a-s a u t (a 8-s ó t) frusta.

Spagn. azoot, azoth,  asoth,  azote sta pure per azoth =  '

a z - z à u q  da a i - i  aùq universalis medicina, mercurium
(mercurio). Dozy, Gloss., s. v. azoque.

AQugena.

Dozy, Gloss., p. 228: azucena  lis blanc de i i U / j l  aa-sou-
/ /  / \» / I '  J

sèna (as-sùsftne) de sùsan ,  (j*#} ** sausan,
si isun (di cui il precedente è nome d’unità), ebraico susan,

✓ ✓
pera. £j**y*é s usan ,  greco ooùoov.

A t a l a g a  da atulngi torre di guardia, vedetta.

Atalugar stare alla vedetta da a t a l a y a c h  donde anche t a l a-  
yot  [castigl. t a l ayot e ]  come sono chiamate le costruzioni megaliti - 
che costruite anticamente.

o tal i ' a  pi,✓ t a i a r j^pl. coll’art.
l&Y*) sentinelle avanzate, avanguardia, esploratore. La forma spagnuola 
a t a l a y a  é il plurale suddetto a t - t a l a f ,  quindi quale gli scrittori

/cannella Secondo Plinio, libi. Nat. XIV. 10 (leg. XIV. 15ì) —
*

lathus (la corteccia!) serve ad aromatizzare il vino.
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spagnuoli scrivono la parola nel senso di sentinella, guardia (cosi il pi. 
arabo come il singolare) : Alfonso X (port. 11, Tit. XXVI, ley. X) « et 
corno quier que sea muy peligroso el oficio de lag atalayas porqne han 
à estar todo el dia catando 4 cada parte». —• Mendoza (Guerra de Ora- 
nodo, p. G5): «Lo quo ahora llamamos cenimela, amigos de vocablos 
estranjeros, llamaban nuostrog Espafloles, en la noche, eecucha, en el 
dia, a t a l a y a » .

Pedro do Alcala dà in voce ad a t a l a y a  il significato di torre di 
guardia, specula (s. v. a t o l a y e r  o e s p e c u l a r  start alla vedetta).

O
Por quest» (al plur.) gli arabi usano invece la parola ma t l a

e * * 3 0 , Jal i ' a  pi. $ a w à l i \  Per sentinella Alcala usa a t a-

l a y a d o r .  (Il tutto presso Dozy, Gloss., p. 209 seg.)

A t l o t  du w e 11 c d .

Sarebbe usata la forma foinm. onde si ò fatto a t l o t a .  La parola 
non corrisponde ad altra radice latina, ecc., e senza dubbio dovrebbe 
derivare da we l i  ed, perocché la corrispondente voce propria catalana 
e noy  noya,  (catal. e castigl. noviat sposa recente] che in Catalogna 
ed in parte anche in Minorca sono la stessa cosa.

Si può ponsare a w a l l a d e  parlorienieì donna fe -

condaì e, stante l’a in principio di parola, a s<xll i 1d e (per 

wi l de )  plur. di w a l a d  figlio.

A t s e L a r a  aloe) da Sabbura.

s a b i r  (coll’art. 3\ a s - s a b i r )  succo amaro di una 
+ *

pianta, mirra, ciloeì succo di aloe. (Secondo Dozy in Ispngna si pronun­
cia s i ba r ,  as-sibar) .

Le forme portoghesi azevr e ,  azebre  con azevan  (coll’ac­
cento Bui primo e) parlano in favore della forma as -s ib a r. La detta 
forma a t s e b a r a  (ma meglio a t s e b à r a ? )  sembra che si riferisca 
a 9a b à r a  (con $ a b à y r a  e $ a b l r a  presso Alcala s. v. 9a v i l l a

yerva del acibar) che risponde alla forma magrobina a^-sab-
bàra .  Dozy, Gloss., p. 35.
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A tzu r da L azu rd .

Dozy, Gloss., p. 229: a e a). Ce mot scmble étro une altoration de
l’arabe-persan l à z o u w e r d  (pere, l f t zwerd  per J
U £ w e r d )  lapis lasull, b u r in o  Xa£oòpiov.

A u fab i orcio da olio, vettina da al fa bili, castigl. ul fabia .
J f . . t t ..* w r

p à b l ’e | }àbi ye  (da foabjc) grande vaso per vino,
olio (coll*art. al -h&biye) .  Non si trova in Dozy. Cambiamento del­

l’arabo £  J> in f  come in a l fo r j a =  a l - l j urg  sacco da viag­

gio, bisaccia. — al  f a n g o  =  al - l>angar ,  pugnale, &. Dozy
Gloss., p. 13.

A verla» veria da a v u c r .

Dozy, PI. p. 217: a v e r i a ,  port. e ital. avaria, fr. avarie, dommaye*
arrivé à un vaisseau, à des marchandises da , ' a wà r ,  ’iw&r,✓

6̂  j
' nw&r defectuosité, mutilation. triture; quindi jn A *  r au ' awar ,  dan-

\ "  'bneggiato, guasto, Ù w  A aA jw sil’a dà t &wt i r  merce avariata.
.fi \ • * *

* i s a w A r l y y e  des marchandises avarie?*.

B a b u c h a  da bùbus ,  babns,  castigl inno b a b u c h a ,  ititi, bali uc­
cia, (ed anche pappuccia) frane, b a b n u c h e .

Pers. ( j i o v  p a p ù é  pantofola (letteralmente copri-piedi) od an-

che bàbflé* Dozy, Gloss., p. 251 lo crede posteriore olla domi­
nazione arabo in Ispagno, e derivato dal francose labouchc.

B a d a l u e h .  torncclla du guardia, m irila , itili, bada l ucco .

Per.. j T ù  b i d g l r ,  lett. pigliavamo esprime una costruzione da

estate elevata sopra la casa, chiusa in giro, con delle feritoie per le 
quali il vento può penetrare da ogni parto, e che sorvo pure alla ven-
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Ì» Ol /
tilazione dei piani inferiori. Si chiama pure b a d h e n £  che

occorre anche colla forma g X r ò , '  bftdhilfc che notevolmente (so-

condo la pronunzia egiz. della £  =  g [dura] alla quale fu costituita 
l’ italiana co e la spagnola eh) corrisponde la detta forma bada-  
luch.  Simile costruzione poteva pure servire come torricclla di guardia.

La forma araba corrisponde a bf ldheng é ba­

ri ah eng. Wttllers, Lox Pers.-lat. s. v.

B a d a n a  da bat tana pelle di capra conciata, castigl. badana.
0

bi t àne,  propriamente fodera. — Dozy, Gloss., p, 231:/
badana  (frane, basane,  bedana  dans un arrèt du parlement de 
Paris citò par Ducange [Gloss. med et. infìm. lat.]) peau de mouton pré-

parée, de b i t à n a  doublure. P. de Alcala le traduit par bai-*
dres. La badana servait & doubler lea chaussuree et d'autres objets fait 
de cuir.

B a g a g e  da bilenche castigl., hagnge frane, bagaco, it. bagaglio.

Turco bogei a  fazzoletto per avviluppare t  legare un
* V.* ». * *• f  ** *

fagotto d'abiti, pera. buqce,  arab. buq£e  e* if
buqse pi. £ * )  buqaè ,  dal qual pi. deriva la detta forma. Manca, 
in Dozy.

B a g a t e l l a  da bngutel,  castigl. bagutclu.  itai. bagatella, frane, 
bagatcl le.
Secondo Dioz e Littró è diminutivo dol neo-latino baga  òuflueil 

bagage (sic), cosa insignificante. [Cfr., tuttavia l’italiano bagoli ino t pic­
ciolo, moneta vilissima, un quarto di quattrino, cosa da niente. A. D. G.l.U •*

[Il Dizionario dell’Acc. Spagn. lo fa derivare baw itti

pi. di b a f i l  cosa inutile, però con punto interrogativo].

B a l d e

Dozy, Gloss., p. 233: balde,  de bal de  g r a t i s ,  en l a i d e  tu 
vaili, baldo port. deponrvu, ba l da  chose de peu de vateur eoe ecc

J J *  b a t i 1 vano, inutile, fr i» ofr», **cc
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Metatesi di |  (d) e 1 come in a r r e l d e  per 
peto (di 2560 gr.), r o l de  per rotulus, e s p a l d a  per spadula (Dozy).

B a r n u s  (bernus) da al borri  oh cappuccio solilo a portarsi dai 
ragazzi.

J w/ /  /  /y'
b u r n u s  (coll* ert. a l - b u r n u s )  p«r/e <te/ intui­

tilo chi copre il capo, cappuccio. Castigl. a 1 b o r n o z , portog. a 1 bcrn o z.

B a r r a g a n  da b a r r a c a n  stoffa, castigl. bar rag un.
/  6 /  £ /

b» r r ak&n (anobe burruk&n)  stoffa grossolana di
cammellotto o mantello donde il frane, bour&can.  Dozy, Gloss. p. 237: 
b a r r a g a n ,  port. b a r r o g a n a ,  fr. bou r acan  (sorte de grot camelot)

de b a r r a c Rn .

B e d u i da badaicoi ìjeduino od anche selvatico, rozzo, castigl. ital. 
beduino, frane. Ledouin.

✓  /
t f j X »  bad  a w l y u n  volg. bada wl ,  bedewim / * ®*

•y /
del deserto, relativo al deserto (da badw deserto).

B e z z e fT  da b e tse f in  gran quantità.

Il xnagrebino (alger.) ^V^3\i b i z -zéf ,  in quantità, modo.

B o c a o l  da bogacf ,  specie di fustagno, \storta. Forse lo stesso die 
il turco bogeia (cfr.: l’ articolo bagago).

[Il Dizionario delFAcc. Spagn. ha: bocaci  (del dr. (?) 
bogaci )  m. Tela de hilo mas gorda y basta que la holandilla y de 
uno ù otro color.

Secondo me è il bocastin del francese antico, che risponde al turco

bu£Rs — Toile d'un Tissu piu serri qui sert h faire des 
doublurts. (Vedi Barbier de Meynard, Dict. turc-fran9ais s. v.)] [Cfr. 
r it . baccaccino o boccascino tessuto di lino con bambagia. A. D. G.] 

Hindoglou, Dict. turc-franp. h- boghnse, cannefax
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B o y r a  nebbia du chuboura.

Humbert ha notato l’egiz. éAbQra (Form dal persiano
O SX, i-'

sAbwerd cerchio intorno alla luna (alone)) brvuillard; ma 
questo è totalmente smembrato, e la derivazione non è credibile.

B u fera  albufora da a l buoi ra  palude, castigl. albufera.
/ v / /

Spago, albo f e r a  per a l b o h e r a  da bol j ayra ;  piccolo
V /

viart (dimin. di b a h r  mare [f invece di h ^ , cosi pure invece
di £  ])•])• Dozy, Gloss. p. 91 s. v. a l bohera .

B u g ia  da Bugia  noU’AfTrica Sotteutrionale, donde si esportava 
«lolla cera, castigl. bugia,  frane, bougie.

Dozy, Gloss. p. 243: bug i a  fr. bougi e ,  chandelle de ciré, da 

b i £à ye  vulgo Bougi e ,  spagn. Bujia, d’où l’on esportait*
de la ciré.

C ad u f du cudaf  od aluaydus vaso di terra por tirar l’acqua dai 
pozzi, cudaho,  acaduz 0 urcaduz.  Si dico pure cadufodjar  
l’cr cadufos della confusione d* intelletto della vecchiaia, rivol- 
tuj-si 0 ritufliirsi come il cuduf,  quale simbolo dell*affondare
(invecchiare).

Dozy, Gloss. p. 78: a l c a d a f e ,  a l c a de f ,  a l cadefe  (tutti 
portog.) pot de torre en desans duquel les cabaretiers et les boutiquiers 
mesurent les liquides qu’ils vendent, et qui re<;oit l’excedant; da

j U i l i  a l - c o d u f  ou a l - c o d è f  [al qudAf  vaso di terra]. Le os- 
tftlan avait c a d a f  sana l’article arabo [come quij. « p. 244: cadae ,
c a d a h e ,  (pas dans les dict.) désigne à Grenade une mesure agraire.

* *
Dans les lexiques arabas cadah  [qadah òiccAiere] est seule-
ment le nom d’une mesurè de capacitò.

[11 Dizionario dell'Ac. Esp. ha Al c a d u z ,  ant. a r c a d u *  (dal-
l’ar. adu$);  cfr. il gr. xAJoc-]
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O afé.
/ V//

Dosy 01. p. 244: oafe de qahwa,  qahwe bevanda, vino. 
Oarnbux velo di donna da cambux,  castigl. cambuj.

E a n b ù é  (pronuncia kambùó) velo da donna (Alcala: 
antifa$ de novia, velo da ranger, Toca de mugor Dozy, Suppl.).

Doty Gloss, p. 246: oambux masque ou voile è couvrir le visage.

C a m i s a  camicia da guamiso forse dui lat. camix.
'  m

q aml f  camicia, tunica (lat. camma); dal sanscrito kshu- 
mi  ( ks ka umi )  si fece kshaumas  tela di lino. Dozy, Gloss. p. 877.

C a n d i i  zucchoro (candito).
u m

Pera, e arab. «̂ À3 qand Bucchero dal Sanscr. khan  da.  Dozy 
Gloss. p. 247 cande,  oandi ,  port. pure candi i  et cadde.
Canfora.

Perg. Kd f u r  canfora, sanscr, ICarpùra.

Oaparrassa da ulcabrusi ,  castigl. alcaparassa ( taparora a 
Maiorca) cappero. *
Dosy,Gloss., p. 86: a l c a p a r r a  cappero da j  U l  [a 1 -  k a b b & r] ✓  ^   ̂

ou [ a l -qabbàr ]  al cabb&r-  plutCt du nom d’unitó t ì u n
a l - c a b b à r a  qu’Alcala donne sous a l c a p a r r a .  — Bien que ce mot 
arabe soit d’origine étrangòre, l’article al demontre que les Espagnols 
ont ti ré leur a l c a p a r r a  de cotte langue et non du grec xdrcxapic.
Carmesl da carmi.

v w .. 
> V » «  i rmi* (coll’art. a l - q i r mi z )  alchtrmct, quindi (S j+ j*  

* *
q i r mi  zi cremisino [Cfr .levimi sanscrito, =  verme da un verme, detto 
cocco, o cocciniglia si traeva il rosso vermiglio, ossia il rosso del verme, 
il carminio: A. D. G.)

Dosy, Gloss., p. 185: a l quermez ,  carmes  donde ca rmes l .

O a t l f a  tappeto da ale Atifa, castigl. ale atifa.
À kA aì qa^ t f e  velluto (velours, satin).
Dosy, Gloss., p. 88: a l c a t i f a ,  a l que t i f a  tapis, couvsriure da 

aU m JJ a l - c a t l f a  qui se dit dans le mdine sena.
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C a v ia r  da hawiar uova di storione 9al«to o pressate, cwdo'j,, 
castigl. Cuviur.

Turco lì fi w i y a r por I j Awi yar ,  neo ellenico
xaoiàp.

C en efa  da a ^ e u o fa  (uscouifa), cimosa, castigl. uconefa, canepa . 

aàC s a n t f e  (coll’art. a g - §au l f e )  orlo, fimbria del vestilo;
*•• • yanche AIÀas s i n f o  e A U o  g a n i f e  (probabilmente stoffa per guer- * *

nizione).
Dozy, Gloss., p. 224: a z a n o f a ,  z a nof a ,  c a n e f a ,  port. s a n e  fa

• • !
jiouppt ou frange de Ut, barde en tapisserie de aamovi a s - s a n i l L .  

o"a vesti*.
* *•• • • .

L’acconto céne fa si riferirebbe a nan i !  e.

» cenò fa » a'mo s a n t f e .
« * Y

C erb a ta n a  da zaba t una  cunnono per tirare agli uccelli, castigl. 
cerba t ana ,  [ital. ccrljottana].

Dozy, Gloss., p. 251: c e b r a t a n a ,  c e r b a t a n a ,  z a r b a t a n a ,  
port. s a r &b a t a n a  0 s a r a v a t a n a ,  ital. z a r a b o t a n a  [log. ce r­
bot t ana] ,  frane. Ba r bacane  [0 Barbatane] [neo-ellen. Capapotàvet]

da A illaSj\ j  z a r ba t &na  qui designo une Barbacane dont on se aert

pour tuer les oisoaux. Arab. anche che, secondo i diz. arab.
originali, solo significa un tubo di vetro.

C ero, zero, azero  da Sefor.

Dozy, Gloss., p. 253: cero,  ital. zero,  fr. zèro da jX so  c i f r  
(s ifr) . (V. ci f ro,  ci ro,  cero). Le inème mot est devenu ausai cifra, 
chiffrt.

OhafTarrato da chufra,  daga corta c larga, castigl. Chafcroto.

.. 'V  A
»jX Z  óafro,  taglio, filo della spada ed anche lama. — s a f r a  t 

é i f r a  e su f r a  anche rasoio. Alcala: navaja de barvero s. v, c h i f ra  
a 1-m 0 s, m u s è rasoio.
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Doty, Giosi., p. 263: oh i f r a  port., esp. c h i f l a  raeloir outil des 
relieur* etc. pour tmincir le cuir ecc. En Espagne on prononpait chi -  
fra. Alcala: Tranchete d* yxpalero. la  ch i fa rote,  oté A la desiaeaza 
romanta.

O h a le c o  o Julocu da eh aloca giubbetto, castigl. chalcco: frane. 
gilct.

Dozy, Supp., p. 291: J i l e co  de JCX*' yelek.  Ce mot à donnó
naissance à eh al eco; le fran9ais giltt semble avoir la méme origino * ^
(Mailer). JS q  ye l ek  (jolék) est un mot d’origine turque, que les 
Arabos ont adoptó.

O h .au  z  da chuux sergente, climi % usato in Maiorca nel senso di 
se.ltans persona rozza e stupida.

È il turco ci a uà, e ia  wuà, usciere, araldo,

urgente, apparitore, ecc.

O o f a y n a  du alchofuina.

Dozy, Gloss., p. 144 e 146: al jo f a i na ,  a lj a f a  i na ,  al djo-

f a i na ,  al  d j u f a i n a  est le diminutif arabe de a l -d j a f na
(al-gafna), esp. a l j afana,  écuci le,  s cu t e  11 e.

È singolare in òofayna la sostituzione dolla é a clj, d j . !

C u s c u s s o  du nl-cuscuxu,  cibo do’ Morì fatto a piccoli granelli 
tondi, castigl. alcuzcuzu,  ulcuzcuz.

kuskus ,  kuekusù  e tjy*àt£j*S k u s k u -
8(In (noi Megrobino).

Dozy, Gloss., p. 90: alcuzcnz,  a l cuzcuzu,  a l coscuzu ,  do
al couacous . — Chez Alcala sont hormigos de massa, une 

sorte do raets trés-usitó en Barborio.
A Saint Dominique, la sémonce mondéo du mais est appelóe cous’s 

couche ou couchccousse, importò sana douto par les négro» ufricains 
(Davic, in Suppl. au Littró). Cfr. puro Dozy, Suppl.
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D
D in a r  da dinar,  castigl. dittero, denaro, dui lutino.

d in  (Ir in Oriente moneta d'oro dal lat. dena r i  us.

D r e s s e n a ,  drossenar du at-tursana castigl. adrasanu, nta- 
rezonu.

Derivato da iicLud il») dùr flinfi'a o i\%> dùr ea-
/ . /

fl i n ù'a, casa del lavoro, fabbrica, sezione del lavoro, ital. arsena e dar-
..Vsena d’onde in oriente si derivò poi (per arsenale).

— Dozy, Gloss., p. 205 seg., alla voce a r sona l  si pronuncia per dùr 
s i n ù *r.

E n co la  du ul colla, castigl. alcol la orzo (1. orcio).
£ /

A li q u 11 a , coll’ art. a 1 - q u 11 a grosso vaso di terra.

Dozy, Gloss., p. 92 : alcol  la grande eruche do l’arabe 
a l - c o l l  a.

E n  là. corno M abom a. (En conio

Espressione : in Dio come Mahometto — ■■ ■ — ——— ■ — •
con Dio corno Maometto

E sca b ech u  da sic hac castigl. cscabeclio salsa \ter conservare 
il pesce.
Dozy, Gloss., p. 2G1: esc ab oche port. aussi escaveohe  sorte de 

salice pour conserver longtemps le poisson, composée do vinaigre ou de

vin blanc, de feuillos de laurier, de citroos Se de e i kbàg ouW • /
s ikbóg.

Ar. é il pera. \j£ j*  o s i r kebù  (airke =  aceto).
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IS tB a b o g e  (comun$mbpto pw A g*etre) usato a Miuorca per olivo 
selvatico, da azz&bft&kti*, ja|iUgl. ncebuche.

•  i
0

Dozy, Gloss., p. 82: acebuohe ,  port. azarabujo olivier sauvagc. 
Alcala lo deriva da * * * * > > ' »  « anbftga.  La parola è berbera.

Vj .V
Le dictionnaire berbère donne, sous olivier sauvagc 8eze-

i / <• i"
bau£s.  Glossarii arabi più recenti hanno zenbùg e
xebbùg.  k • * .,

0

K tzerola , at zerola  da az-zarora ,  castigl. acerol a ,  mela 
axxarola o Impernia.
Dozy, Gloss. p. 34: acerol a ,  a s u r o l l a  (espòce de fruit) da

J * j r '  a zza ' r t t r a  mtspilus aeerolus.
0 v e • • -

rxéjlier, nefié, aubipin*.

E x  O lia r  (ajuar) ,  oxovar,  oxogar  da cxoio.
Dozy, Gloss., p. 221 : a x u a r, vai. e i x o v a r, port. enxoval c lo que

la muger lieve quando se cesa, de atavios, ossi de su persona corno del
0

adorno, y servicio de su casa » de ̂ £ j \ a c h - c li o u à r (a s - s u w fi r,
a s - à i w&r ,  as-èawt t r ) .  Alcala: catamitnto dote, dote o casamicntu 
de hija. Mais ordinairexnéfit è* Dar signifie ameullement, molilier, de 
inème que ach-chou»\ r  en arabe: suptllex domestico, trousecau. Belot: 
utensile* de ménage, bagogts. Bistàni: il miglior dono.

F a l a c a  dai fnlaca strumento da Untimi. La parola falaca signi­
fica torturare una persomi fisicamente o spiritualmente.

/  / / / /
v _ * li e MiX» f a l a qa  ceppo per dare le bastonate.
Dozy, Gloss., pag. 265 s. v. f a l ca  a pag. 2C4 s. v. falaca.  — Kn 

port. f a l c a  est un morceau de bois carro qu’on a coupé avec la cugneu

du tronc d’un arbre, de f a l a c a  (falaqa) ferxdn. (Confrontisi
tuttavia, difalcare, o il latino falx,  falce quella che taglia, e il gre* c 
ncXcxvc scure, accetta, mannaia, strumento di supplizio. A. D. Cì.).
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F a l c a  da falca calai, minore. cuneo di legno (curia da madera).
SS*

Come il precodente, da f a l a q a  spaccare (identico a fa  la co)

A t t i  f a l q  a telai de bois (Dozy, Suppl.). (Cfr. ancora it. difalcare, ing). 
to defa lk) .

F a l c a  da faluca,  castigl. fa lua (liulcu).
Dozy, Qlose., p. 214: f a l a c a ,  ital. f e l uc a ,  fi  l uca ,  fr. fo loaque ,  

« petit navire k voiles et à rame* » Jal. — La parola si derivò dal*

1’ arab. SIS  f u l k  nave, ma è parola vocchia e qua e là usata dai pi­
rati, o certamente sconosciuta ai marinai del Medio Evo. — Dosy de-

•• - i6 '  C "riva f a l u c a  dall'ar. nave incendiaria, brulotto (da
barai ]  a bruciare), poi generalmente barca ( l ^a r r&qa-ha loque  v.
sopra h a l c a - f a l o q u e ,  f a l u c a ) . — Enfili le mot est retonrné aux

a r a b e s  ( 4 ^ i i  f u l ù k e ,  f a l f t k o ) .

F a n a l  da fanfir lume, castigl. funai ,  ital. fanale.

f a n à r  fanale, faro (greco mod. ipavapi).

F a n f a r r ò  du funjorn,  castigl. funfurron,  ital. fanfarone, frane, 
funfuron .
Diez erodo cho aia lo spagn. fan  fa folio, vanterie, che prende 

por onomatopou. D'onde, secondo il Littró, fanfare o quindi fanfaroni. 
La forma spagnuola f u r f a n t e  ed il portug. f a r f a l h a r  (colla r) danno

occasione alla dorivaziono dall’arabo f a r f a r a  essere leggero,

chiacchierone, da cui f a r f à r  leggero, chiacchierone (in ogni caso
/v, ̂

per analogia, come t a rda r  chiacchierare; alla O  t (s) in arabo

subentra talvolta (.3 f. come in tnm o fòm  aglio).
Manca in Dozy.

F a r c i i  (pcreroso) da fa rag  a.

f à r i g  vuoto (vaso); libero, pronto, disocaiputo, ozioso.
t

F a r d a  da furdu fagotto di uhlngliaincnli donneschi, castigl. i a rda  
(ital. fardello, frane, furdoau].

Dozy, Gloss., a p. 108 ha: a l f a r d t ,  f a r d a ,  port. a l fi t r a  espèce 
da contribulion que payaiont les Mauresques qui vivaient sous la do-
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miuation des chrétiens— dall’arab. $ d j^ \  a l - f a r d a  (per 
tar«, charge, contribuitoli.

Al fard  a Terme de charpentier, i due correnti eguali del cavalletto

/w
da f a rd ,  meglio f a r da  pare parie altera l’uno parto del
paio corno un battente di porta, lina cinghia della staffa (étrivière), una 
parte della soma ecc.

A pag. 380: f a r da  port. vetemcnt de xoldat, uniforme, livree, la 
cui derivatone dall* arabo egli rigetta.

In quanto a f a r d a  per abbigliamenti donneschi si può in ogni

caso pensare a f a r t  moneta spicciola (nel mezzo di parola Jd
< /

{ può suonar d corno in badftna per bi tUna o b a tana),
wx /  /  7

ovvero a V  in fa r ide  grossa perla, gioiello ecc.

G
G -a fe t (a), castigl. gafeta (corchele), ganrio.

}> n t ̂  A f* gancio.
Dozy, Gloss., p. 267 : f a t e x a , port. f a t e i x a , iuslrument <i pointcs

recourbces, eroe, petite ancre, d e '^ U f l ^  h o t U f ,  volg. ha111\ f  e 
I j a t t éf ,  donde anche lo spagu. g&fote.

Pag. 271: g a f e t e ,  crochet.

G a l l i n a .
„  /  /

Dozy, Gloss., p. 272: gal ima petit voi, de g a n i m a  (ga-

nlme) «praeda, rapina»; consou. I por n come in jtaaròl* b \  d i n g à 1 

per b è d i n g à n ,  melensana. Dozy, p. 21).

i a to  du X I I mt CoHQtii d u  OriiiUaliilt». — Voi. III. 3
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O a m u z a ,  castigl. gumuzn,  camoscio.

Ramila è buffalo.
N.B. In questo coso eh sta por T  {/, come p. e. in g e r r a  o eli arra

, . É *  U garra, giara.

G a n d u l.
Dozy,Gloss.,p.272:dejjtX lC  g a nd o u r  (gandur).  Alcala: gan­

dò ur  gar .̂on que se quiere cosar, barragan valiente, allegado en van- 
do, rofian.— Fem. g a ndour a ,  b a r r a g a n a ,  r o f i a n a  ecc. (Estesa 
dissertazione presso Dozy).

Rolot: coquet ,  f a t ,  f a q u i n ,  p impant .

G a r b e l l  spedo di vaglio per mondare il grano, da gui rbel  castigl. 
garbo Ho. (Di qui forse l’it. gerbola testa leggiera, testa rana, di 
poco senno, che non tiene nulla, corno il vaglio. A. D. G.)

S &  è orbit i  (garbèl) ,  girb&l vaglio.
In Dozy sotto a l v a r r a l ,  a r e i  e gerbi l lo .

G a r r a f  da garuf ,  donde anche il frane, carafo,  bottiglia. Gar-  
rafò (graude; carafa e carafon, nel piemontese, indicano la botti­
glia semplice c la bottiglia grande, come cavafina la bottiglia 
piccola. A. D. G.)

Dozy, Gloss., p. 274: g a r r a f a, ital. caraf fa ,  frane, c a r a f e dall’ar. 

A JljC  garr&fa (garr&fa) da garafe, attingere.

G a r r a m a ,  si usa quaudo vico meno la giustizia nel prelevare qua­
lunque imposta. Castigl. dorrama,  garrama.

l •
*Àìj&  gar&ma imposta, tassa, contribuzione, multa, debito.
In Dozy, Gloss., che diviene perciò un battello. Sotto g a r r a m a  

o de r r sma .

✓ /

G a r r o v é  carmino da Ilarrul».

G a r r o v a  carruba da Harruba.

b a r r ù b  carrubio (al sing. b a r r ò  ba).
In Dozy, Gloss., «otto a l g a r r o b a  port. a l f a r r o ba .
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G a s B e m i  da yasmin gelsomino fiore.

Pers. yfcaamtn,  yHeaman,  òyC**} y à s à -
*. / » i

mùn,  y&sam gelsomino.

G a t z a r a .

Dozy, Gloss., p. 122: a l gaza ra ,  port. a l g a z a r r a ,  it. gazzarra e

g azzurra p ; i >  « » .  I r a ]  réjouissanccs à coupt de canon, au bruii
des instruments militaires, h'uit, cris. — Alcala: gaz i r a  parla, m«r-
mullo de gente, ruydo murmurando, roydo con yra.

\ 6 ' - ' \C 'gazz&r ò c i n n  eto (fruscio del vento?); una canna.

Fu riscontrato con algandar 'di  cui sopra; Sarebbe i j  a l gan-
d a r a  recherchs dans la mise, faquineris ecc. Vedi gandul ,  g h a n d u r ;  
ma la parola e la cosa non hanno cho fare 1’ una con l'altra.

G a v a r r a  da gabar ra ,  castigl. gabar ra ,  frane, gabarre.  Specie 
di nave.
[Ital. g a b a r r a  =  grossa barca).
[Il Diz. dell’Acc. Sp. fa derivare g a b a r r a  da carabo e questo

dal greco y.àpajto? donde l'arabo q à r ib  pi. qawtVrib.]
Metatesi. Cs.

G a v e l l a  du cabila, castigl. gubi l la  specie di grano.

[Il Diz. dell’Acc. Spagn. ha: gavilla (del ar. a b i l a  haz
de forraje.) Porción snella ò atada de. sarnùentos ecc.].

G a y t a  da gayta  cornamusa u piva, detta anche xeromias  [spagn. 
ckinmia], specialmente a Maiorca.
Gay té suonatore di cornamuse.

Dozy, Gloss., p. 380: g a i t a  inslrument de musique, de 
g a i t a  (gai ta)  che si trova in Ibn-Batouta, II, 12G, col significato 
di fiate (Engelmann). Dozy è d'opiniono che gli Arabi lo abbiano preso 
in prestito dagli Spagnoli (Ibn Batouta nacque in Tnngeri l'anno 1304)

— al contrario dice: Suppl.: s. ^1(3** (esp. ga i t a )  au Maghrib espéce 
de hautbois (Alcala gayta) .
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G eneta.

Doty, Gloss., p. 376 6 Suppl.: g in  e tà  fr. genette, espéce de ci­
vette dont U poau e’emploie en fourrure, de J g a r n e i t  (C ar­
n a i t), presso Cherbonneau (Magreb).

Gerra.

è a r r a  brocca da acqua, orcio} giarra.
Dozy, Qloss., sotto a l j a r a  e j a r r a .

G i n e b r ó  dn À z-z in ch ib il, o meglio può derivare dal latino jv n i-  
perus, ital. ginepro, castigl. agengibre. (Noli’ italiano trovasi pure, 
in rima, adoprato ginebro per ginepro. A. D. C.)

z e n g e b i l  ginepro.

Dozy, Gloss., p. 52: A g e n g i b r e ,  g e n g i b r o ,  g e n g i b l o ,  

a z - z e n ^ e b i l  gingembre.

G irafe, castigl. g i r a fa  — giraffa.

zars l fa ,  Ai j j j  z u r à f e  giraffa.
•• • I 0

Dozy, Gloss., p. 278: g i r a f a  de z a r i f a  ou zer&fa.

G u n i c a ,  castigl. G um ia dega , punal.

Dozy, Gloss., p. 282: g u m i a ,  port. g o m i a ,  a g a m i a ,  a g u m i a  
couteau coinbe en uaage chcz les Maures, espèce de poignard, da cui .è

derivato il magreb. ju + r  k u m m i y y e  pugnale da £  manica, per­

chè, secondo l’opinione del Dozy, si solova portare questo pugnalo nella 
manica. Lo stesso ripete nel Suppl.

G utaperclia da Guta percha, castigl. gutapereha g u tta ­

perca .

È malese: g e t a h  p e r t j a h  gomma di Pertjah, cioò di Sumatra. 
Cf. Littré s. v.
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J

Jacera, Jacena de chocen.

Dozy, Qloss., p. 289 J a c e n *  lastcau, poutre de (raverte sur 1q- 

quelle les solives sont assises. Serait ce g&'iz poutre avec la
terminaison esp. e o a ?

f  i ✓  >
^A' i r  trave, trave trasvertale fa il pi. £ùz&n

gtz&n dondo chocen .

J a i q u e  da liagg vestito, mantello, castigl. jncque.

Corrispondo meglio al francose jaquet. (It. giacchetta).
Littré, j a q u e t  diminutif de j aque ,  ital. giacca, tedesco j a cke .  

On ignoro l’origine de ce mot (roman. ou allemand?) Ducango domande 
s’il no vient pas de Jncquos, les paysans róvoltés (Jacquerie, 1358). 
(On peut ajouter ici, par analogie: qu’on Piemont et en Trance, on ap- 
pela Carmagnola la jacque dos ultra-révolutionnairos qui avaiont chantè 
en 1792 l’horriblo chanson intituléo La Carmagnole dirigée contre la 
Iteine Marie Anton ietto, et dont chaque couplet so terminait par le 
refrain: Dansons la Carmagnole | Vivo lo son | l)u canon. A. D. G.)
I l par&it avoir étó fait dans le XIV* siécle.

l iaik (pi. hiyftk) e h i ' i k ,  h ù j i k  en
Afrique grand manteau de laine, ordinairement blanc, qui sort de vè- 
toment pendant le jour ot de couvorture pondant la nuit. Dozy, Suppl. 
e Vétements 147-153.

L l i m o n a  da l eymoun ,  l a umi ,  ital. limone.
A//

Pera, j c à  l i m a  e ò y d  l i inùn o I n im a n  e
1 a I m ù.
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M

M a c a t r a f a  da magat raf ,  castigl. mcquet rafe .

✓  /  v# /  ì /
S<5 l* m& qad ' u r i f a  ciò che è già noto, co­

nosciuto, saputo.
/ y / / ^ / y / / o £  \f

(O c* j t )  4 À 3 C K 3  La m i  q a d ' a r a f t a h u  ( ' a r a f t a )  ciò eòe
tu gih sai.

/ ' - s  s. / , /
O j *  ^  U  m & q a d * u r r i f  a ciò c?ie già è stato

partecipato.

(à ijJk j)  b  m i  qad t a ’r i f u  ( t f t ' r i fuhu)  ciò che
tu ben sai.

Sarebbe infondato forse;

u  m i k a t a ’r l f i h i  ciò che è come la sua 
partecipazione, com'ei fu  partecipato.

l* m i  k a ' t - t a ' r i f  ciò eòe è come la par­
tecipazione, come (fu) partecipato.

[Diz. Acc. Spagn.: mequetrefe (Dall’ar. v j j l a À *  m o g a t r e f  petu­
lante) m. fom. Hombre entremetido, bullicioso y de poco provecho]. Ce.

M a g a t z e m  da a lmascen,  castigl. a lmacon,  ital. magazzino, 
frane, magasin.

/ /  /
mal | zen pi. m a h fi z i n majyaeeino (luogo da

✓/  /  /
accumulare, da riporre) da g a z a n e  ammucchiare.

Dozy, Qloss., p. 147, 8. v. a l macen ,  almagacen.

M a n g a r a .

La cauerrw che earebbo j j u ;  m ag Ara t f f y ì  è * w » r a
/( '

donde g i r a )  perché spesso si tira dalle caviti.
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M a r & v e d i s ,  morabati.
Dosy, Qloss., p. 801: m ar a vedi  petit* monnaie de la dynastie 

des Àlmoravides de mor&bit l  (muràbi t i ) .  Engelmann.
✓  /

Dans l’orìgine une monnaio d’or, un d ì n à r
d ì n à r  m o r à b i t l  qu’on appollait morabitinus, en proven9al inarabo ti-, 
plus terd c’est devenu une monnaie d’argent et mérne de cuivro.

«
M a s m o r r a ,  castigl. r mu m o r ra  da matmorra prigione.

/  f  y» t
Dozy, Gloss., p. 312: m ss  morra  cachot, fotte, pruon de 

m a t m ò r a  (majmùra)  que P. de Alcala traduit par algibe, prition, 
curva, carcel en el campo.

J  J \w/sit+ la*  m a t m ù r a  caveau, fotte ou l’on conserve le hlé occ.; 
/ /./

tilo da vela ( ama ra  riempire (una fossa). Possa per carcere.

M a t a f a l u g a ,  m a t a f a l u a  anice dall'or. muta e halua.  
Dozy, Gloss., p. 238: ba t a f a l ua ,  b a t a f a l u g a  anis, de l'arabe

l y K ^  h a b b a - h a l v a  (ljabba b u ^Wfti volg. halwa)  grano
dolce; m per 6 è frequente (Dozy, p. 20).

M a t a l a f  da mat rah,  valenz. matalaf ,  materasso.
! .

T  m a t r a b  luogo dove ti getta qualche cota, significa pure
Ulto, materasso.

Dozy, Gloss., p. 161: a l ma d r a q u e ,  cat. a l ma t r a b ,  Ut, ma-

telas de al roatral> Ut.
Si veda anche Dozy, 8uppl. ed il Vocabolista pubblicato dal prof. Ce­

lestino Schiaparelli pag. 471 ma trai} =  Matalafum, marfega
p. 189 =  teped e G02 =  tepctum, matalaf.].

M a t r a c a  da matraq.  Matraca tenebre (raganella) ruota di legno 
con aste pur di legno attorno, che serve di campana in alcuni 
giorni della settimana santa. Si chiama pure M&truca quello 
strumento di legno (Tabella) che in quei giorni si usa ull’altare 
(invece del campanello).
J \  ~LJ\

mi t raq  o) m i t r a q a ,  martello, maglio, òa-
tacchio. Dozy, Gloss., 310: m a t r a c a  crécelle dont on se scrt, au lieu
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de cloches, dans la semaine sainto, do mi t raqa ,  marteau,
in Bocthor cricelle.

M a x i g a n g a  da magxi moscaio.
!>'

Per*. (JmX* meges mosca, samara.

M esq u i, ital. meschino, povero.

Dozy, Gloss., p. 314, s. v. Mesquino m i s k i n ,

rnesktn povero, misero (colui che è attaccato alla gleba). 

Anche Littré deriva il ir. mesquin dall’arabo.

M in go  da menon, forse anche du minor il minore.

M itg  da nietih, forse da medius, mezzo.

M ira li, frane, miroir.  (Cfr. lat. mirabilis).
. r  . . /p  . . / /mir '&t (Aj IJk# rair’&je, »y *  miritje) specchio. Dozy

non ha qnosta parola nel Gloss.; cita però nel Supp. Pedro de Alcala:

£  in ir  fi. espejo. — Littré, miroir deriva da mirar; prov, mirodor,
miraor, mireor =  le mireur, miroir, miroer, vi irouer =» l’instrument à 
mirer.
M ls t ic h .  da mistah specie di nave, castigl. ed ital. (?) mistico.

f  '  *
^\&***4 musat tah,  sorto de navire, peut ótre un navire qui a
^  "\ ;un pont, un tillac 40w piano, ponte, coperta) Dozy, Suppl.
Dozy, Gloss., p. 314: mistico, catal. mestech sorte de navire do

mistah,  qu’il faut prononcor in uaat tah.

M o s ta s s a  e M o s ta s s a f  colui che soprintonde ai pesi e misure; 
almostacen,  almotaeen, almostahlaf. Mostasseria Tufficio 
reluti vo.

a l - m u s t a h l a f  il giurato, ispettore dei prozzi del 
pano, dolla carne, del vino, ecc.

Dozy, Gloss., p. 177: a lmotaeen ,  almutazjafe,  port. al mo­

ta  col ivspedeur des poids et mesures, de a l - r aohtua ib
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( a l - m u ^ t a s i b )  ispettore del mercato. Dana le Fuero de Madrid on 
trouve la forme a l m u t ao e b  (e questo fa autorità).

M u o re , frane, m oire.
4 / # 4 / '

mu^ayyar. — Dozy, Suppl. (secondo Devic) : camelot
moire (Bocthor, Egitt.). — Belou (“ Les observations de plusiours singu- 
lariUs" ecc. Paria, 1588, pag. 461) : € Camelot ou moncayer ». Rauwolf 
(“ Eigentliohe Beachrtibung der Raisz” ecc., Laugingen, 1582): 98.216 
nomine pormi lee étoffes : “ Tttrckisohe Mocheyer. ” — Richardson : 
« a kind of ooarae camelot or hair cloth ». Inglese mohair, ital. mo- 
cajardo, mucajardo, [e mocajarro che più si avvicina al muhayyar ] .

M u s  Bulina da man ci li tela fabbricata a Mosul, castigl. muse­
l ina,  it. mussolina.
t . U ,  t  J  w ✓

m a n s i l i y y u n ,  t n u f i l i y y u n  da

m a u f i l ,  mùs i l  Mossul. Dozy, Gloss., s. v. mutelina.

N adir il contrapposto allo Zenit, da Nadir,  castigl. Nadir.

n a z t r ,  volg. na<pir, corrispondente, identico,

cioè la direzione verso il basso corrispondente alla dirozione
* V. / W 6 II

verso l'alto (S ** — Ctt semt  tenti, coll'art. V " ' e s - s e m t ,
pronunciato alla turca azzimot) .

Dozy, Gloss., p. 323 s. v. nadi r .

O r u g a  anche Uruga da oruca bruco [ruga], castigl. oruga. 

Non si trova in Dozy, Gloss.
j  *

Jjjjx  *irq pi. arterie, vene, si usa pure metaforicamente
per filamenti, barbe di radici e simili; quindi non fa meraviglia ohe 
sia applicato anche ai vermi.
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Dozy, Qloss., a. v. ' i r q - s l - ' a r d  wr da terra (lora-
✓  /

brico). On sembla lour avoir donni c# nom parca qn’ils ressemblsnt
# / /

aux vsines da la terra. Du pi. rQq la vulg. en Espagne a
* »

forma la nom d'uniti *■ rùqa,  qu’Alcala donna dans la nana
da cheniUe, ver qui rong» la vigne (guaano qua roa los parapanos, oruga 
gasano, pulgon qua roa laa viAaa). L'aapagnol oruga vicnt paut ètra da 
ca mot; ja n’ai pas osé Tadmattra dana la Olosa. Esp., parca qu’il paut 
venir ausai du latin eruca, qui, da mima qu’oru^a, a la doubla aens da 
roquette (ruta) at da ritentile (eruca, classica eruca).

P e r c a l  da pcrgal ,  castigl. percal ,  stoffa [percalleJ.

È il pera. pe r ga l  a pergAló (anche t j é j *
## M

per gare)  geuus panni seu vutis a bysso vel boinbyce craasioria, si-

milia panni generi quod d i » *  (mitqfil l) dicitnr. — Vullers, Lex.
✓  XperB.-Jat.

È pura una specie di vestito di panno grossolano fatto di lino o 
di cotone, simile al panno, il quale è chiamato mi$qfclt.

/W
mitq&ll  specie di lino, ibid.

Presso Littré: percale, incortain.

d u i n t à .  da q u in ta r , castigl. qui ntal  peso di 4 arrobas, i t  quintale.

Dozy, Gloss., p. 327 : quintal poids de cent livree, de ^ U s I »  
q in t i r  (qin t ir ) .

.U a O  , i  n t i r  servi pure alla derivazione di Cantaro.
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Q u itr à ,  da quitran catrame.
V» u

q i $ r à n f qa ^ rù n  catrame. Anche qafcir&n.

Doty, Gloss., j>. 186: a l qu i t r a n  goudron, ù \^1oaJ\ a l -qu i -  

t r à n ,  du verbe q a t a r a  siillavit, gocciolare.

R

R a b a d a  da rabed&n.
Dozy, Gloss., p. 327: r a p a d a n  maitre berger. «El padre Guadix 

dire que vale tanto corno el gran pastor, ó el seflor de Ite ovejaa, en 
la lengua Ar&biga». Je croia avec lui que c’est óL*n3\ rabb  
a d - d h a n  (rabb a d * d ^ n Per d^'n), le maitre dee mouton».

R a la l da r aha l ,  castigl. rafal ,  rahal ,  r&fullo casa fuori della 
città.

V /
r a h l  (come raohl)  maison hors d'une ville} terre, mttairie,

* * *
hameau (Dozy, Suppl.). Propriamente luogo di /amata, da 
ra h  a la  andarsene, cambiar dimora.

Dozy, Gloss., p. 328: r a f a l ,  r a h a l ,  r a fa i  lo. À Majorque le 
mot r a f a l  signifie: une maison hors d’unt ville, une terre, une mé- 
tairie, un hameau. C’est l’arabe r a h l  Vendroit ou l'on de-
meure.

R a m b l a  bene da ram i eh (sabbia) passeggiata con una strada co­
perta di sabbia. La maggior parte delle città di Spagna hanno 
ordinariamente una rambla ombreggiata da piante.

luogo coperto di sabbia, grande piaine sablonneuse
(Dozy, Gloss., p. 329).

R a q u e t a  da rah a  strumento per giuocare alla jxilla (pelota), ca­
stigl. raqueta , it. racchetta 0 lacchcita.
. .  '

è la palma della mano; poignèe, contenu de la main, (spie­
gazione araba: riempimento della mano con qualcho cosa che si prende). 
Ha pure il significato di riposo, comodità, ricreazione e (Dozy, Suppl.) 
ricréaiion, divertissement, partie de plaisir (che qui può anche passare), 
Cf. Dozy, Suppl. Nel suo Glossario nulla v’ha in proposito.
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Littré, puro alla voce raqueite, accenna a la racheite de la maio; 
la rasquette du pied. « Lorsque lea iripots furenfc introduite par la 
Franco, on ne eavait que o’estoit que de raquette, et on y jouoife mu-  
lement avec le plat de la main » (Pasqnier [1529-1616] reoherohes, IV, 
16). Maia le mot est ancien dans la langue sous la forme de racheite, 
rasquete, et il signifie la paura* de la main, la planie da  piedi, et 
c’est le diminutif du boa latin rftcha qui signifie le carpe, le tane et 
qui vient de l’arabo.

H e c a m a r ,  it. ricamare, castigl. recam ar.

Dall’arabo r a q a m a  disegnare, tcrivere, ricamare, intaeere,
'decorare — lùser dee rata. < ^ r aqm, r d q a m  scrittura, decorazione,

ricamo.

Dozy, Gloss., p. 319, morcum:  morgom (ar. marcòin

[inarqfirn] ragé) e p. 829 recamo,  ital. ricamo, broderie ( fKJ  •• v*)«

R iv e t  da ribet ,  castigl. ri bete lunga striscia di panno, nastro 
Frane, r ivet ,  [forse ò pure da confrontarsi il vivagno di Dante, 
striscia, lembo, ripa, che sta per rivoglio A. D. G.]

r ibà$  striscia. — Dozy, Gloss., p. 335: r i  be t e  bordt 

bande de W j  r i b é t  ( r i b i t )  que Bocthor (pour l’Egypte) traduit 
per bande, longue morceau d’ètoffe.

Rom ana.
Dozy, Gloss., p. 336: romana ,  frano, romaine (peson instrument

dont on se sert pour peser avec un seul poids) de r o m m à n a
•S lC'( r u m m à n ) .  Bocthor, poids et romaine. Anche nome d’unità 4 l U |

romin &na ( rummine)  da r ommàn  melogranato, portog.
r o in & a.

S& bata, ital. ciabatta, frane, savate ,  castigl. zapato.  Zapa- 
t e ro ,  ciabattino.
Non si trovo in Dozy, Gloss., ma in Suppl. s. v.
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s a b b à t  pantoujle jauns sans talon, et: Soulier rouge qui 
laiass le oou-de-pied entièrement à découvert. Egli dichiara il voca­
bolo come basco (citando Mahn: Etymologische Untereuchungen auf 
dem Gebiete der Romanischen Sprachen p. 16). — Sareb!>e dunque dalla 
Spagna passato noi Magreb, e quindi anche introdotto noi Lessici 
berberi.

L ittr i s. v. sa va te. Origine incertaino. Picard, c h a v a t o ,  ital. 
ciavaita, piemontese savata. Mahn: z a p a t a  soulier; z a p a t a i n  cordon- 
nier (basqae).

S. v. sabot .  Origine incertaino. Cependant on ne pout guère s’em- 
pécher de la rattacher au mot savate, bas-latin sabbatum, ehabate.

Saetta piccola nave a due alberi [iul. Soc. XIV-XVI sudlia] cs.
c *

Si potrebbe pensare a é a t t i h  qui est toujours en mouve-
✓  Cs s

meni (moulin); magreb. danseur, fem. saettil i  a danseuse
(Alcala: bailador, bailadora, danqador, danqadora). Dozy, Suppl.

Nel Mar Rosso ed Indiano z f t U . r  i y a  è battello rapido, po­

stale (fem. di , £^£Um s &'I rapido, messo postale: per «UaJUm

'  *
s e f t n e  s à ' i y e  nave rapida). (In Sicilia, ò rimasto il cognome

Saya ,  pronunciato sa lya .  Porse è qui da pensare al latino s a g i t t a ,  
che guizza e diviono saetta nell’ italiano; di cosa rapida si dice cho va 
come una saetta termine che potova convenire ad una navo rapida. Si 
ricordi il Virgiliano nel decimo de\Y Eneide:

Dixerat et doxtra, discedens, impulit altain,
Haud ignara modi, puppiin; fugit illa per undus 
Odor et jaculo, et ventos acquante sagitta,

e applicato, per l’appunto, ad una navo. A. D. G.)
(Diz. dell’Acc. Spagn.: S a e t i a  (de saeta). Embarcaciou latina de 

tres palos y una sola cubjerta menor que el jnbeque y mayor que la 
galeota, que servia para corso y para merenneia].

Si veda però il Dozy, Suppl. ^  dove si trova questa spiega­
zione con rinvio al Jal.
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S a fen n a r i, se fe n n a r i da zanalioria. (Pastinaca).
Doty, Gloss., p .224: e z a no r i e ,  s a n s h o r i e ,  a t a h a n o r i a ,  ace­

ri or in,  con ori  a; che* Alcala ^ a o a h o r i a ,  i s f o r n i  a; Valons. a a-

fon o ri a, de AJ J J jUm s a f n à r i y a . s a f u n à r i y a ,  pannis, pastinaca.

S a fe r e ig .
Dozy, Gloss., p. 858: t a f a r e c h e  itang, et zafariche endroit ou Von

%é
met des eruche» pleines d'eau (par exemple au bufFet), de

« i h r t é  (anche £  jl4 * >  ?uh»riè. pi. ? a h i r » é )  -
sterna, vasca.

S a frà , it. zafferano, frane, safran, castigl. azafran.

za ' far&n zafferano (la rassomiglianza con f i s a f r i
giallo, femra. non è che accidentale).

Dozy, Gloss., p. 223: a s a f r an ,  port. aQafrafl  da Cj]jÀ£j}\ az­
za'  ferftn.

S a le m a . Cantando si suol dire: quina stilema bas *, il che torna 
all’ espressione (?) che tu stia bene (?) da saloni,  saluto.

✓  /
, . v -  s a l i m  significa pure la benedizione con cui l’i m i m  con­

geda la comunità; quindi: le second ori dee moSzzins dans lee nuite 
du mois de ramadh&n, une demi-heure après minuit; il che combina 
con quanto sopra. (Lane presso Dozy).

S a m a rra , da xamar ru  frac, vestito [it. zimarra].

S a m a r e ta , pure x am arota diminutivo.
f/ w /

Dozy Suppl. e. v. ìj+j** s a ra ra , vestimentum est peut ètre l'esp. 
eh a m a r r a ,  z a m a r r a  volg. chambra qui eat d'origine basque (Diezj 
et qui signifie vclement de peau de moulon avec la laine, que portent 
Ics bergere en hiver.

1 [Espressione, io erodo, mista di spagnuoio ed arabo cioè: « Quion ha 
/ /  /

(jimi =  chi ha la salute non ha bisogno d* altro »].
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S a r a g a ta n a  da zarcatana, castigl. zaragatanA. Pianta [psillto, 
pulicariaJ.
Dozy, Gloss. p. 8CB: z a r a g a t o n a ,  z a r g o t o n a ,  herbe aux puces,

f. ì Jm w *
semble ètra une altération da AiylaJ f j )  baz r  oat&nA (bezr  qa -  
}ùni)  plantago ptylliuv», herbe aux puce» (Bocthor). — Il semblo d’ori­

gine persane (Vullers, Ler. pers.-lat. ha: i S h i n  ze rqa  JftnA =
i c i m w/ * *
W  b e . r  q a^ùnà  ptylUum). J j J  od audio bear  è teme.

P. de Alcala traduit z a r g e t o n a  per l a r c a t ó n a .

S a r a q u e llo  sarqfell da saranil.
Dozy, Gloss., p. 8G5: zaraguellos, port. co r ou l a s  torte d’anciennet

culottes pilette* da sar f twt l  pi. di s i rwf t l  calotte
(pantalons trés larges).

S a rra h .1 da xarquin, castigl. sar raceno,  ital. saraceno, frane, 
sarrasiu.
Si deriva in varia maniera: o da

éarqiyyC^i  volg. é a r q i y y t n  orientali (da
òarq oriente), e questa io credo la vera derivazione; 

oppure da:
.  /• • '

8 arrA q (tn, volg. s a rrfi q i n ladri matricolati, briganti
+ * *

(da iubare).

S eo a , castigl. seca, ital. zecca.
C m S *

* £ * è t s i k k a ,  s i kke ,  conio, coniatura, moneta: i\d
d a r  e s - s i k k e  casa della moneta, veneziano secco d’onde zecchino.

S en , sen e t, uomo vecchio (hit. senis, senior).
Dozy, Gloss., p. 340 : s en ,  s e n a ,  s e n e s ,  port. sene ,  uenue ,  

frane, sé né da a à*  sena  o sonò (volg. sen A, anche ^ \* só n a ) .

S in l bindolo.

Si ni è lo spago, ace. da che viene dall’ar. & U \  a8-a & n I y a 
cho A quel meccanismo chiamato iu Toscana bindolo (composto di una
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ruota su cui girano da1 sacelli ledati a catana, mossa con ingranaggio 
da un asino o altro animalo) s corrisponde alla noria che é l'arabo

an-nfL'ùr,  usato in Spagna, Siria ed Egitto.

S e n i a ,  come Si ni.
Dozy, Gloss., p. 33: scol la ,  a c e n i a ,  port. a l e n a ,  a z s n i a ,  

a c o n i a ,  a a e n h a ,  a s s i n i a ,  espéce de macine hydraulique, do
y

& U M  . . .  s &n i ya h ,  a s - s è n i y a  [ a s - sè n iy a ,  raddolcimento — * /
im a le  — della lunga A in i] que P. de Alcala traduit par aceda. 

Belot : roue hydraulique ; bète qui la fa it ioumer.

S e q u i ,  castigl. cequi ,  ital. zecchino, frane, scijuin.
Vedi Seca.

S i n d r i a  (c indr i a )  da Sind ya cocomero, castigl. acendr i a ,  
sindia.
CI O  £  u

Ju* s ind  i y y e  fem. di s i n d i  che viene dal Sind,* * y y

(India, la regione del fiume Sindhu o Indo), specie di melone (cocomoro)

pour e l -bi t fc ih e s s i n d i ."  ̂ /  (JT/ >
(Dozy, Gloss., p. 335), s. r. san  dia).

S lq u ia  castigl. accquia  canale per cutuìurre l ’acqua [ad uso di 
irrigazione ec.].

À o L *  s à q i y a ,  s l lqiye,  coli'art. 4 aÌ I« » 3\ a s - s i q i y e ,  ca­

nale da irrigare, condotta d'acqua, canale.
Dozy, Gloss., p. 84: a c e q u i a ,  c e q u i a  canal, conduit d'eau da 

a s - s i q u i y a  ou a s - s è q u i y a .
(In arabo occorre sovente è lunga per d lunga, e questa sostitu­

zione prende il nome di z i a  im&le deviamento [cioè raddolcimento 
di vocale)). #

S o c a  tronco d'albero, da soc ,  castigl. zoca. 

sèq  gamba, tronco d'albero.
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Sofia da goffa.
/

Doty, Gloss., p. 340: sofà  port. et frane, do $offa (f uffa,
aoff  a) banco di pietra. — Belot: coussin que l’on met 9ur la ielle, 
estradi, banquetts. (Cfr. ital. soffice).

S ì t ) a ,  catal. sij a, luogo por fare il carbone.

Credo che venga da a a-a a{tha spianata. Vedi, del
reato, Dosy, Gloss., p. 228, ». v. azote  a e Suppl. s. v. o Dic-
cion. Acad. Esp. s. v. a so te a.

Somera (asina?) forse da Hemur;  cfr. l’ italiano somaro. Si può 
anche derivare da soma, somme, bete à somme, bestia da soma. 
Somerih da heinerjeh,  conduttore d'asini.
Se soraeréh significasse conduttore d’asini tornerebbe all'arabo

himArl  (per hammftr),  che cosi prontmeerei in tale
* * .. * 

supposizione; e quindi somera sarebbe R i m i r a  asina.

Intorno a somme si legge in Littré: somme charge d’un chevai, 
d’nn ine, dlun mulet. Environs de Paris: sòme, génev; saume ftnesse; 
prov. sauma, esp. salma, ital. soma — da bas-latin salma qui vient du 
latin sagma, qui est lo grec odqfjia selle, charge.

Mistral, Dict. prov.-fran$.: sanino, saume, sonino, somo (rom. sanine, 
somme, somma), catal. sauma ; bas-lat. salma, sagma, grec aàf|xa charge 
d’une bete de somme. Anche Anesse, bourrique.

S u r  e l i  da xuril  specie di pesce, castigl. xurol,  jurcl.

Dosy, Suppl.: su riti esp. poisson de mer semblable au
gardon, Alcala scurii el pescado.

[fr. saurel. Il Dis. dell’Acc. 8p. fa derivare jurcl da saurei e que­
sto dal greco odp$<x(?)J.

T
Tabal, cast, t amborni ,  da tabal  e atabal o at tabal .  Atabalar  

(axordor) assordare col tamburo.

&  t ab i  tamburo.
Atta iu X llm* Confrh iu  On>nU/u(/«. — Voi. III. 4
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T a c a n y  m w h h io  castigl. taeaf lo da t a o a c h .  [it. taccagno]. T a- 
c a n y e r i e s  mesciti n a ie .

Può es8ore forse c , \ A b  t a Ij h ù n (Muller, s. v.) lr.no, irajìquant 
de débauché, cocu. Dozy, Suppl.

Il Diz. doll’Acc. Sp. lo fa derivare dall’italiano taccagno, elio vale 
sordido, spilorcio, avaro, (forse colui che guarda alle piccolo tacche, ai 
noi, alle macchiette; cfr. il francese t a c h e .  A. D. G.)

T a f o n a  da t a h o n a  mulino , molino da olio, castigl. ta l lona.

t àhOno  molino Dozy, Gloss., p. 209; a t a h o u a ,  t a  
bona ,  port. a t a f o n a .

T a fo n é  colui che attende al molino da olio.
•  /

Non può ossere che ù l i v U  t a h h k n  mugnaio (v. sopra). Dozy, 

Suppl. ha t a h h ù n e  dent molaire. Ne’Lessici:

t ù h i u  (qui mout, qui se tient au centre de l’aire [boa in media area 
consifeton.s, Freyt.J. — Dozy, Gloss., p. 347: t a h e n  (tùli in) bete de

somme qui fait tourner la niculr. tùli ine  umile moulin,
Dozy, Suppl.).

T a ifa  adunanza, largata, gente.

' *  \ 1AÀjUd tùi ' fa congregazione, compagnia, comunith, tribù, corpora- 
/

zinne, occ. Dozy, Suppl., ha pure : le tribunal suprème.

T a lc u  pietra trasparente, Talco, castigl. talco.
Dozy, Gloss., p. 347: t a l co  talque, frane, tale, pierre spéculaire

o  f \+ j

de toàLll? ta lq .  È il persiano JO G  ta lk .

T a le c a , castigl. talega,  sacco di tela corto e largo.
/ * /

t a ' l i q  a qualche cosa da attaccare : collana, sacco occ., da
/ / IC /

’ft l iqa aderire; altra forma vÀAx ‘a l l a q a  attaccare, sospen­
dere. Dozy, Gloss., p. 64: a l a h i l c a  colgadura, ò tapiceria para ador-
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. . . . v
nar U t paredes =  arab. al-'ilqa amuleto, cortina (vecchio

ted. Umbehanc f ), anche VwÀjL_mÌ3| at-ta uliq pi. di AJuXjO'
*/ 1 /

ta'ltqa per cortine.

T am arell, castigl. tamarindo (pianta tam arindo).
H v # v/

^  tnmr un hindiyyun, volg. tallir li indi, tama­

rindo.
Dozy, Gloss., p. 8 4 7 : tamarindus de tamr

hindi dotte des In des.

Tambor.
Dozy, Gloss., p. 8 7 4 : atambor, tambor, it. tamburo, occ. da 

tonbour (tunbùr) mot arabe qui derive du porsan tan-

bour (Engelmann). — C’est une grave erreur. — L’arub. indica
una lunga tastiera; il persiano significa un grosso tamburo da guerra

/ / / / // 
di rame (timballo). — lyAAJ tebire o teblr,

teburak, tamburello. — C’est un mot (pout’étre d’origine celtique), 
(secondo Pott) empi-unte aux Espagnols et que los Mnurosqnos de tìre-

■̂<1 ...
nade écrivaient, non pes tunbùr, mais tenbur
(Dozy).

T a ra , ital. U va.

'  /

*
é >  tarah diffalco, defalco, sottrazione tarli a

ciò che è diffalcato. (Spagn. anche atara, coll’art. at-tarha).
V. Dozy Gloss., p. 8 1 3 : Marma (ciò elio è detratto) *=*» tara.

T àrcol da tale talco.

'—  ̂a 1 <j «=■ falco, ta lquet (Cfr. Tal cu).

T arid a  da tari da battello  da trasporto , castigl. turida.

Dozy, Gloss., p. 3 5 0 : Terides vai « ciertas navecillns sin romoa, 
para llevar cavullos * cat. et prov. tarida (tarida) vaisseau de tran-

sport. Rad. ù tara da cacciare, cacciare 0 spiritiere innanzi n se e si-
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✓  /
mili. Anche ^ a r r à d  e iò \ j^ y  J t r r i d a ,  nom d'un bdtbnent.
Dozy, Suppl.

Tariffi, da t a r i  fa,  coatigl. t a r i f f a ,  ital. tariffa. (Tariffa, secondo che 
si afferma, dalla città omonima dove fu introdotta per la prima 
volta, è falso).

w> <
È A À J/*Ì ta -  r i f e  (altra forma d i  t a ' r i f )  il portarea

\ / ' .

cognizione,notificasxone tulprezzo^ ec. d a l l a *  a r a f a ,  sapere, cono­
*m *

tetre, I I  forma : iJ jr *  a r r  a fa  fa r  conoscere.
Dozy, Gloss., p. 348 t a r i  fa.

T a r i m a  da t a r i  ma tavolato mobile, castigl. t a r i  ma.

Dozy, Gloss. p. 348: t a r i m a  (port. ausai t a r i m b a )  estrade de 
*■ *

t a r i m a  ( ( a r i m a )  que P. de Alcala traduit par cama de madera. 
/  /

Dozy, Suppl. Ut de bois, e couche ou ch&lit de bois à la
moresque; tribunal élevó de troia ou quatre degrés que Yon met ordi- 
nairement sous les dais, marchepied ».

T a r o n j a  da t a r o n c h a ,  castigl. n a r a n j a ,  arancio.
K. J f *•

t s  t u r u  ng  arancio, nome d’unità (un pezzo) tu r  unge.
vDozy, Gloss., p. 351 : t o r o n j a sorte de citron de t o r o n d j e

( tu r u n g e).

T a s s ò ,  castigl. t a z a  ital. taxxa.

(Jaaìo t a s s ,  t a s s a ,  bicchiere, tassa.

Dozy, Gloss., 349: t a z a ,  frane, t a s z e  do t a s s a .
cr

T o v a  da tub mattone, non cotto, cast, adobe.

Dozy, Gloss., p. 46: a d o b e  brique crue de a t - t ò b  ( a t - t u b )

mattone. Nome d’unità (un pezzo) A J ^ b t ù b e  e coll’articolo a ( - t ù b e .
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Trutxim an (truchiman) interj>retef fr. d rogman ,  ital. Jra~ 
gomanno.

/ a  /
ù \ * j S  t a rgum&n interprete (da cui derivano: l’antico durzel- 

wum, trutschelman eco.; il tedesco è derivato dal polacco T l u m a c z ,  
boemo t l u m a c ’ — la parola stessa è antichissima semitica).

U * '
y  ur-

fcemàn,  t e rgomUn,  t o r ^ o m à n ,  interprete.

TumbaffO anello liscio da tonbac,  castigl. tumbagu.
Littré: torabac ,  eBp. t u m b a y e ,  port. t o m b a q u e ,  it. tom- 

baoco du malais tamb&ga,  cutter e (Diz. 846).

Tupi da top e, castigl. tupi ,  pettinato alto. Si dice pure dei ca­
valli che hanno un’unghia alta: cavali tupi. Toupè deriva dalla 
stessa radice.

 ̂ *
Turco orientale ( ciagataico ): t upé  sommet de la téte,

manti cute (Pavet de Courteille, Dict. turc-oriental).
Littré: toupe t ,  b o u r g u i g n o n  t6p0 haut de la tète; diminutif 

de l’ancien francais toup  qui vient de l’allem. zopf  touffe de cheveux. 
(Cfr. it. toppo, in-toppo).

Turqué axxurro, turchino da t u r qu i ,  castigl. turquf.

Ar. t u r i ! ,  turco.
Littré: t u r q u o i s e  qui était l’adiectif de ture. Prov. et esp. 

t u r q u o s e ,  it. turchese. Les turquoiaes ont été trouvéea d’abord dans 
ce que (le voyageur) Chardin (1648-1713) nomine la Turqnie ancienne 
et véritable. (La turchina o turchese si trova già ricordata nelle rime 
del Bemi e nelle novelle del Firenzuola, nel cinquecento, e si faceva 
derivare dal colore, che allora si chiamava arabico o turchino; ma è 
certa l ’origine della pietra turchese dal paese dei Turcomanni. A. D. G.)

Mistral (Dict. prov.-fr.): t u r q u e s ,  eso,  rom. t u r q u e s ,  osa,  
cat. t u r q uo s è  orginaire de Turquia. — T u r qu e s o ,  t u r k  ecc.
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T J b e r g i n i a ,  n lb e rg in ia  du baranchanA  melanzana (in piemon­
tese marinzana, che parrebbe alludere ulla sua amarezza la 
quale si toglie soltanto, cambiandole l’acqua tre yolte, dopo che 
fu messa a bollire. A. D. G.) Pianta castigl. a lb e rg e n a , b e re n -  
g e n a , frane, a u b e rg in e .

L ittré: aubergine diminutif de auberget albtrgtì sorte de pòche ecc. 
esp. alberchigo, iga. Mot douteux. Ménage le tire de albusì à cause de la 
blanchour du fruit, ma À falso. (Forse è da confrontarsi, dato che il 
primo elemento sia albero con albi-cocco, alber-cocco, in piemontese, 
arbi-coct con aprikote e con albaricoqne. A. D. G.)

Dozy, Gloss., p. 239: b e r e n g e n a ,  port. b e r i n g e l a ,  b r i n g o l l a
•I7 \!tnélongenef aubergine da b è d i n g è n  (b&din&àn) solarium

longena. On trouve aussi alberengena avec l’art. arabe.
me-

X a l e c  (propriamente fcr xalcc) far complimenti du s a l am  a l e ik .
/ /

Dozy, Gloss., p. 3G2 : z a 1 e ra a rcvérence, salut respectueux de 
s a l a m  ou s a l òm salut, ou bien de Pexpression sal&m ' a l e i k

J .: / / /
(wCaA-C ^  sal&m ' a l e i k a )  salut sur toi. Cornine les flatteurs
prodiguent les sal&melecs, zalama et zalameria ont re$u le sena de 
Jlatterie, adulation outrée. — Haccr zalameriea (oppuro zalèmes) cajolarì 
fiaiter ecc.

X a l o q .

Dozy, Gloss., p. 355.

X i r q u e ,  vent du sud-est da eli a r q u  i ( s a r q i y y u n ,
volg. s a r q i  orientale)ì ital. scirocco, pronunciato dal volgo, anche sci- 
loccot port. xa roco ,  x a r o uc o ,  espagn. x a l o q u e .

Ce x a l o q u e  est revenu aux Arabes. Us Pont prononcó: j j JL ì

c h a l o u c ,  c h e l o u c ,  eli o l o ne  ( sa l i l q ,  s u l ù q ,  à a l u k ,
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éultìk). Già P. do Alcala ha (Parata) xulQq,  vietilo enlre oriente 
y austro.

X ap ar lo spaccato.
i l i  i '

Può por mota tosi derivare da s a ' a b a  separarsi,

àu*be (pi. s i ' àb )  fente, crevasse. (Cfr. 1*ital. chiappa [fetta]
e schiappa, col valoro di scheggia, frantume; schiappare, antiquato nel 
sonno di fendere, ma rimasto vivissimo noi piomonteso sciape. A. D. G.)

X a p  da xapach la spaccatura. Vedi xapar.

X arru p , castigl. axarope. Xarrupar, bere succhiando da slie- 
rupach. (Cfr. l’ italiano scilopparc). Si dice pure: uu xarrup 
d* aygua,  una bibita d'acqua.
B e u r e  a x a r r n p s  significa lo stesso che x a r r u p a r .

/ /  / /
sarftb bibita, bevanda da s a r i b a  bere.

Dozy, Gloss., p. 218: axarabe, axarave, x a r a b  e (sirop) de 
a à - s a r f t b  potion. (Cfr. italiano sciroppo e sciloppo, bovanda che si 
succhia porchò dolce).

/£ ,

X e b e o , x ib e c b , cb irb ech , x a b e g a  da xabech specie di 
nave con tre vele latine, castigl. javequo.

Dozy, Gloss., p.352: x a b e q u e ,  x a v e q u o ,  port. x ab eco,  fr. chó-
1 1 /

beck  [da alcuni derivato] de eh a b e c h a  (àabake ,  sabeke )
filet (reto di cacciatori, pescatori, quindi anche pècherie, pesca, pesca­

ti * 6 ^
gione) quindi: cTLmit s a b b à k ,  cTLuÌ  subbftk.  Dozy : eli a b bach  
• c h o b b ào ,  ou selon la prononciation africaine chabbòc,  c h e b b è c ,  
c h o b b é c ,  barca.

Dozy, Suppl. s a b b à q  barque. C’était autrefois une burque
de pécheur, cornine l’a prouvé in. Jal. (Glossaire nautique s. v. Chabec

et enxabeque). A present on entend sous « jL ui uobbàk ,  s a b b à k  un 
petit bàtimont de guerre en usage dans le Méditerranée. (Cfr. italiano 
sciabica rete da pesca, e sciambecco bastimento a vele od a remi, armato 
in corso. A. D. G.)
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X e l u m ,  x e l a m  una quantità di gente, da se l imy salam.
V. xaleo.
Le reciproche congratulazioni eco. accoglienze eco., donde il turco 

sel&mliq eala di ricevimento.

Z i a  pezzo di damasco rosso con frangia attorno, che i  zuradosporta­
vano nelle ricche sepolture in Minorca. Da z ia , castigl. ac i a 
nel senso di nna parte di yostito, che era indizio di nobiltà e
dignità.

A
[Ar. AAju« ét ' a,  a separate or distinct, party or sect o f men. Lane 

e. v. Può essere metonimicamente adoperato il nome del distintivo per 
la classe distinta].

X i f r a ,  z e f e r  ar. j k o  §ifr (cfr. cifra ed i: xpopioda Ypàpp.ara dei

Greci, lottere misteriose e convenzionali) zero.

V. cero, zero.

A rciduca L uioi S alvàdobk d ’A u str ia .


